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CARLO GOLDONI. 


Per intendere tutta la grandezza del Goldoni non solo bi- 
sognerebbe avere una chiara idea della povertà e meschi- 
nità del teatro comico italiano prima di lui, ma esserci fatta 
una bastevole esperienza anche del teatro comico italiano 
al nostro tempo. 

In mezzo a due epoche, il passato medievale e del rina- 
scimento da una parte, il romanticismo e il naturalismo dal- 
l’altra, egli sta quasi solitario e un po’ come il favoloso per- 
sonaggio chiamato Gulliver nel popolo de’ Lillipuziani, col 
suo tranquillo sorriso, la sua bianea parrucca, le sue scarpe 
a fibbia e il cappello a tre punte sotto il braccio. Guarda 
mitemente a destra e manca senza minacce e scherni per 
nessuno e la sua leggiadra eleganza settecentesca è per sè 
medesima una espressione di suprema egemonia sopra i pig- 
mei, che lo circondano. Diremo di più. Egli è la stessa 
personificazione del Settecento con le sue grazie e le sue 
arguzie, ma liberato dalle magagne immorali, che lo resero 
talvolta odioso e lo esposero alle censure della posterità; del 
Settecento rivoluzionario ma non sanguinario, beffardo ma 
non velenoso, riformatore ma non distruttore; del Sette- 
cento non ancora impregnato di scetticismo o di cinismo, 
come se non conoscesse la filosofia caustica e maledica d’un 
Voltaire o la sincerità diabolicamente spregiudicata e mefi- 
stofelica d’un abate Casanova. Il Settecento goldoniano è ri- 
masto allo stadio della frivolezza bonaria e paga delle ci- 
prie, de’ nei, degli spadini, delle fettucce, delle maschere e 
del minuetto; si trastulla e si diverte fanciullescamente: 
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incontrare dappertutto e sempre chi lo approvasse e applau- 
disse, incoraggiandolo nell'opera riformatrice, che gli costava 
tanti sacrifizi e tante fatiche. 

Così a’ primi trionfi, durati invero parecchi anni, presso i 
suoi uditorii, ch’erano sempre quelli, cioè gli uditorii di qual- 
che città di provincia e specialmente di Venezia, sottentrò 
una certa stanchezza, aggravata dalle difficoltà e da’ contrasti 
per l’opera denigratrice degl’invidiosi e degli emuli: l’abate 
Pietro Chiari da una parte e il paradossale Carlo Gozzi dal- 
l’altra, sostenuti dalla ridicola Accademia de’ Granelleschi, si 
accordarono nel muovergli guerra e nel torturarlo: ecco i 
teatri, dove sogliono recitarsi le vivaci e graziose commedie 
del Goldoni, disertati dal pubblico, che invece accorre più 
volentieri alla rappresentazione delle stranezze un po’ nor- 
diche o per lo meno medievali dell'Amore delle tre mela- 
rance o dell’Augellin bel verde: ecco insomma le persecu- 
zioni, le diffidenze, i fischi, le beffe, le ironie, le strettezze 
economiche e il disagio morale, che accompagnano tutte le 
grandi lotte d'un uomo singolare in mezzo agli altri uo- 
mini più piccoli di lui e che non vogliono riconoscere la 
sua eccellenza. 

È una parabola non infrequente nella storia d’un artista 
o d'uno scienziato e non dobbiamo stupircene, come del 
resto non se ne stupì il Goldoni, che ne fu vittima e che, 
dopo avere fiutato il vento infido, anzichè ostinarsi a com- 
battere in un agone, dove forse oramai intendeva di non po- 
ter superare se stesso, preferì di rimaner lontano e fuor 
della patria in aspettazione di migliore fortuna. 

Tutto questo assai placidamente e naturalmente: restò al- 
l’esule in terra straniera, sebbene accoltovi con segni di 
grande stima e simpatia, un profondo e nostalgico rim- 
pianto della sua Venezia abbandonata per sempre, ma anche 
guello fu per lui un incidente passeggero e quasi normale, 
a cui il suo cuore doveva adattarsi com’è necessario adattarsi 
a tutte le ingiustizie del caso e del destino. 
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Abbiamo detto che prima del Goldoni il teatro comico 
italiano era interamente in balia degli attori, istrioni nel 
più stretto senso del vocabolo, i quali correvano l'Europa, 
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facendosi non di rado apprezzare sotto le spoglie dell’Ar» 
lecchino, del Capitan Spavento, del Brighella e delle altre 
maschere consimili: ma erano per lo più de’ cerretani, de’ 
buffoni senza legge nè fede, che una volta scelto un tipo 
da imitare si davano cecamente al piacere delle improvvi- 
sazioni, moltiplicando i lazzi e gli sberleffi sopra scene, 
dove ogni stramberia era annunziata e ammannita da essi 
medesimi con titoli pomposi e allettanti. Un teatro da fiera 
del villaggio o da sobborghi d'una capitale, in baracche o 
stamberghe male illuminate e cercando spesso di vincere la 
concorrenza degli automi di legno o di cartapesta, che in 
molti casi non erano poi del tutto spregevoli al confronto. 

Crear di piè pari un teatro letterario sarebbe stata impresa 
impossibile a condursi innanzi: bisognava dunque proce- 
dere cautamente e per gradi, così da preparar mano mano 
il così detto pubblico alla trasformazione e da condurlo a 
sopportarla e a lodarla senza che se ne accorgesse e quasi 
in modo spontaneo. L’umano progresso in ogni ramo ha 
sempre necessità di non urtare contro le consuetudini e 
contro le opinioni, che si sono già stabilite e fissate da lungo 
tempo. Le folle pertanto devono essere. guidate passo passo 
verso nuove mete in guisa da lasciar credere che ci vanno 
di propria elezione: se si fa tanto d’illuminarne con vio- 
lenza di predicazione la mente, sorge il pericolo d’irritarle 
e di suscitarvi, con lo scandolo, il proposito di punire gli 
audaci e i ribelli. 

Carlo Goldoni può ben paragonarsi con gli altri bandi- 
tori di radicali riforme; se non che egli limitò la propria 
al campo ristretto e, in fondo, di lusso del teatro e sfuggì 
alle sanzioni penali, ma non potè sottrarsi alla rinunzia par- 
ziale del suo sogno e all’esilio dall’Italia. A Parigi lo chia- 
mavano le insistenze e promesse di que’ comici italiani, ma 
ivi, dopo alcuni anni d’esistenza onorata e quieta, lo aspet- 
tavano la miseria e la fame! 

A Parigi egli andò per caso e senza intenzione di trat- 
tenervisi; questo è vero: ma è anche vero che non ci sarebbe 
andato, o che almeno ne sarebbe presto ritornato, se avesse 
proprio saputo che i suoi concittadini in Italia e a Venezia 
gli assicuravano la stima e l’agiatezza. 
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La famiglia Goldoni sembra originaria della Mirandola, 
donde si trasferì a Modena, e un Matteo Goldoni dimorante 
nella parrocchia di San Paolo morì in questa città il 2 De- 
cembre del 1645, lasciando parecchi figli, il primogenito de’ 
quali, natogli da Gerolama Dioneti, ebbe alla sua volta per 
primogenito Carlo Alessandro, marito poi d'una Barilli. 
Questi due generarono Giulio a Venezia, dove si erano tra- 
sferiti intorno al 1683, e Giulio, sposo della veneziana Giu- 
stina Salvioni, fu padre di Giovan Carlo e di Carlo; questi 
vide la luce in Venezia il 25 Febbraio del 1707. 

La mamma, graziosa, giovane e piacente brunetta, di ca- 
rattere allegro e semplice allevò con tenerezza il suo pic- 
colo, a cui il babbo, studioso di medicina, prodigò l’affetto 
e le cure fino al giorno che, andando male le faccende do- 
mestiche, pensò di consolarsi con un viaggio a Roma. Ivi 
egli avrebbe dovuto rimanere soltanto pochi mesi, ma in- 
vece l’esortazioni dell’archiatra di Clemente XI lo persua- 
sero a trattenersi quattro anni, compiendo i corsi di medi- 
cina e ottenendo la laurea presso il Collegio della Sapienza. 
Seguì un intervallo di pratica all’ospedale di Santo Spirito, 
indi il nuovo medico andò a fissar la sua dimora in Pe- 
rugia, bene accetto alla clientela, che ammirava in lui la 
dottrina non meno del carattere. A Perugia un bel giorno 
ecco arrivargli la prima commedia del suo figliuolo, che giu- 
dicò degna d’esser presa in considerazione, e subito esortò 
Carlo affinchè lo raggiungesse nella media Italia. Grandi con- 
trasti con la mamma, che non voleva saperne, ma finalmente 
Carlo, smanioso di novità come tutt’i giovani, si separa dalla 
bella casa tra il ponte de’ Nomboli e quello di donna Onesta 
(palazzo Centanni), dov’era cresciuto, vincendo la sua pro- 
pria commozione e mettendosi in cammino per mare sopra 
una feluca, accanto al benedettino Rinalducci, che gli do- 
veva fare da scorta. Approdati alla Marecchia nelle vici. 
nanze di Rimini, continuarono il viaggio a cavallo e non fu 
impresa facile, perchè l'adolescente Goldoni, già così esperto 
nel genere teatrale, non aveva mai inforcato una sella. Il 
viaggio durò sei giorni attraverso l'Umbria e in Perugia suo 
padre, che soggiornava in alcune camere assai tristi, ac- 
compagnò Carlo a visitare le opere d’arte raccolte e cu- 
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stodite ne’ musei-e i pubblici monumenti religiosi e profani. 
Se non che Carlo ben presto seppe che a Perugia mancavano 
sale per gli spettacoli teatrali, epperò senza iitubare dichiarò 
che non avrebbe mai potuto rassegnarsi a quella privazione. 
Tuttavia, docile alla volontà paterna, si piegò a seguire 
qualche corso in una scuola di Gesuiti, dove da principio 
la sua ignoranza gli fu causa di derisioni e amarezze, più 
tardi egli si riabilitò con una felice promozione agli esami. 

Tanta vittoria meritava una ricompensa e questa venne 
a Carlo proprio dal padre, forse non meno di lui innamorato 
del teatro (a Venezia soleva, quando Carlo era bambino, sol- 
lazzarlo con le marionette); infatti per cura del buon dottore 
in una sala di casa Antinori fu costruito un palcoscenico 
e, siccome negli Stati del Papa erano bandite le donne dal 
numero degli attori, Carlo assunse una parte femminile, so- 
stituendola con tanta disinvoltura da maravigliarne anche il 
babbo. Proseguirono quindi gli studi del giovinetto, che 
non era punto precoce, sotto la guida de’ Gesuiti e la madre, 
stanca delle rinunzie, risolvette di riunirsi col resto della 
famiglia in Perugia, dove per altro le condizioni climate- 
riche non conferirono alla sua salute, posta a dura prova, 
sicchè da ultimo bisognò dividere la famiglia di nuovo e 
collocare Carlo alle scuole in Rimini. In Rimini, essendo 
il padre andato a Modena per affari, Carlo fu colpito una 
prima volta dal vaiolo, fortunatamente senza gravità e, gua- 
ritone, ebbe per maestro un padre Candini, tomista fanatico, 
con: cui egli non andava punto d'accordo, preferendo alle sue 
lezioni la lettura de’ commediografi antichi, Aristofane, 
Plauto e Terenzio. In Rimini del resto c’era un discreto tea- 
tro con una discreta compagnia di prosa, costituita in pre- 
valenza d’attori veneziani, e Carlo diventò loro amico, fre- 
quentandoli liberamente. 

Nel frattempo la mamma era tornata nell’alta Italia, fis- 
sando con altri parenti la sua dimora a Chioggia, dove que’ 
comici dovevano appunto passare dopo la stagione di Ri- 
mini. Nessuna migliore occasione di mutare residenza per il 
garzoncello entusiasta del teatro, ma il signor Battaglini, a 
cui esso era stato affidato, e il senatore Rinalducci, che 
s'incaricava della sua sorveglianza, si opposero risolutamente 
a lasciarlo partire. Carlo finse d’arrendersi alle ragioni di 
quegli ottimi-amici, ma di nascosto da tutti salì su la barca 
destinata al tragitto, mostrandosi a’ comici soltanto dopo che 
questa fu al largo. 
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Tre giovni durò quella traversata in mezzo alle feste, alle 
risa e all’allegria de’ comici e, giunti a Chioggia, lo stesso 
capo della compagnia condusse il fuggiasco dalla famiglia, 
che lo ricevette benignamente e gli perdonò la scappata. 

Il padre di Carlo, fissatosi anch’egli a Chioggia, incontrò 
il favore della clientela; le condizioni domestiche si muta- 
rono in meglio e bisognò provvedere affinchè il giovinetto 
seguisse un corso superiore di studi. Quantunque Carlo non 
sentisse nessuna vocazione per la medicina, il babbo voleva 
che il giovine diventasse quello, ch'era già lui, forse nella il- 
lusione d’aprirgli la strada a un avvenire più roseo o d’es- 
serne col tempo aiutato. Ma la decisione sembrò troppo ama- 
ra allo studente, che molto ne soffriva, fino a che, confidatosi 
con la mamma, non l’ebbe guadagnata alla sua parte e, per 
l'intervento di lei, non smosse anche il padre, impetrando 
d'essere avviato alle leggi e alla giurisprudenza. Un po’ di 
tirocinio come apprendista fu iniziato immediatamente da 
Carlo presso un procuratore di bel nome, Paolo Indric, poi, 
fattosi vacante un posto di pensionato nel Collegio Ghislieri 
di Pavia, sotto la protezione d’un senatore omonimo, pa- 
rente sì e no della famiglia Goldoni, il giovine vi fu am- 
messo a condizione di sottoporsi alla tonsura, di provare 
ch'egli era di buona condotta e celibe e di presentare la 
fede di battesimo. Tutte cose, che richiesero una perdita di 
tempo per Carlo, costretto a fermarsi in Milano. Finalmente 
le difficoltà furono appianate e Carlo, di sedici anni, fece 
il suo ingresso nel Collegio del Papa, più disposto a spas- 
sarsela che a studiar con lena e diligenza. Nondimeno se la 
cavò con sufficiente onore e meritò di trascorrere in pace 
le sue vacanze a Chioggia, dove per altro si annoiò mortal- 
mente, trovando un piccolo sollievo soltanto nella lettura 
della Mandragola del Machiavelli, prestatagli dall'abate Gem- 
mini. 

Nè peggio andò il secondo anne di vita studentesca a Pa- 
via, coronato da una seconda promozione e da un secondo 
ritorno a casa. Nuovo tedio in Chioggia, appena rotio dalla 
composizione d'un sermone, che al Goldoni procurò molte 
lodi; l’autunno si avanza rapidamente e bisogna ripartire 
alla volta di Pavia. Lungo il tragitto capitò al Goldoni una 
curiosa avventura nella locanda di Desenzano, dove, messo 
a dormire in una stanza con due letti, egli rimase indiffe- 
rente alle grazie d'una bella compagna di viaggio a tal 
segno da riprendere il sonno dopo ch’ella ebbe fugato con 
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una pistola in pugno i ladri penetrati nella camera per de- 
rubarla. 
Nè fu il solo indizio della semplicità di quell’animo. Nel 


| Collegio Ghislieri alcuni condiscepoli lo spinsero perfida- 


mente a scrivere una satira contro le signorine pavesi, sa- 
tira invero imprudente perchè colpiva in pieno l’onorabi- 
lità di parecchie persone, anche conspicue; egli fu tradito 
da’ suoi falsi amici, lo si processò e lo si condannò alla 
espulsione. 
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Di qui il passaggio di Carlo Goldoni, non ancora ven- 
tenne, a Udine, per seguirvi le lezioni del giureconsulto No- 
velli. A Udine egli tuttavia cadde in una prima rete amo- 
rosa, lasciandosi ingannare da una vispa cameriera, alla 
quale ricorreva per aiuti, mirando a rendersi propizia la 
padroncina; disingannato, si salvò poi a stento dalle unghie 
d'una popolana, indi seguì il padre, che andava a Vipak nella 
Carniola per visitarvi un suo cliente ammalato, il conte 
Lantieri, e in quella casa si diverti, divertendo l’ospite, con 
un piccolo teatro di marionette, da lui medesimo riassettato. 
Su le scene del palazzo Lantieri allora comparve, diretto da 
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gradita al Lantieri che, guarito del suo morbo, volle ricom- 
pensarne l’autore col dono d’un orologio d’argento. 

Gli studi della legge furono dunque ripresi dal Goldoni 
in Modena, ma per poco le vicende non lo trassero in quella 
città a farsi cappuccino. Suo padre, informatone, non si op- 
pose, ma lo richiamò a Chioggia e da Chioggia lo condusse 
a Venezia, accompagnandolo da parenti e amici, oltre che 
spesse volte al teatro. 

Bastò quel poco a distoglier Carlo dal suo proposito e 
d’entrare in convento non si parlò più. Egli bensì attese an- 
cora alle pratiche legali presso il cancelliere Fabottini di 
Feltre, nella quale città fu lieto di trovare una compagnia 
comica e di tentar la recitazione di due proprie commedie, 
Il buon padre e La cantatrice. 

Frattanto il babbo aveva accettato una buona condotta 
a Bagnocavallo in Romagna e Carlo ve lo raggiunse, assi- 
stendo a 24 anni (nel 1731) alla morte del brav’uomo: l’e- 


oa Peli 


terno peregrino, molto simile a un gran numero d’'Italiani 
in quel tempo, che non stettero mai fermi in un luogo e 
per avidità di sapere e curiosità di vedere vagabondarono 
non solo da un estremo all’altro della penisola, ma anche 
da un paese all’altro d'Europa. Questa mania del viaggiare, 
che si trasfuse nello stesso Carlo Goldoni, fu comune al 
Metastasio, all’Alfieri, al Casti, al Casanova, al Baretti, al Ca- 
gliostro, al Gorani, ad Alessandro Verri, ecc., che, quando 
non fu loro possibile sfogarvisi pienamente, vollero almeno 
cambiar di residenza. 

Spirito d'avventura lo chiamarono più tardi i critici, sco- 
prendo in esso una delle fonti del romanticismo; nè se ne 
salvarono gli stranieri, in quel momento e più tardi, divul- 
gando le più rivoluzionarie dottrine e favorendo quello 
scambio d'idee, che sta in principio d’ogni progresso civile. 
Era un bisogno istintivo d’allargare gli orizzonti delle pro- 
prie speculazioni, una sete inesauribile di novità, un fer- 
vore universale di vita, che non poteva estinguersi nella 
consueta e fluida monotonia della terra natale; insomma il 
desiderio di temprare le forze nel contatto con uomini d’al- 
tri costumi e d’altra lingua, la cui conversazione avrebbe 
spianato la via alla conoscenza d’altre storie e d’altre cul. 
ture. 

Il pacifico e bonario intelletto di Carlo Goldoni entro i 
limiti del suo mondo e a norma delle circostanze partico- 
larmente modeste della sua condizione non poteva sottrarsi 
alla seduzione del viaggiare, perchè il viaggiare l’avrebbe 
posto in grado d’erudirsi nello studio degli avvenimenti e 
de’ caratteri umani: opera istintiva e perciò inconsapevole 
anche questa, ma altrettanto necessaria affinchè nel piccolo 
borghese di Venezia si svolgessero le doti d’osservatore ri- 
maste in potenza fino a quando egli era stato figlio di fa- 
miglia. Nè mai come nel suo caso si dimostrò vero che un 
grande poeta o romanziere compone talvolta i suoi capola- 
vori dopo avere guardato l'umanità dalle finestre del suo 
abbaino, e che lo scienziato, il filosofo, il filologo diventano 
celebri anche senza abbandonare il gabinetto delle espe- 
rienze, il museo e la libreria, ma lo scrittore di teatro, e 
soprattutto lo scrittore di commedie, ha bisogno di più 
varie sensazioni nelle tempeste o ne’ conflitti della quoti- 
diana esistenza, dove gli si offre materia d'indagine e d’e- 
laborazione artistica. 
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La morte del padre costrinse il Goldoni a ricongiungersi 
con la mamma, che venne a fermar la sua dimora in Vene- 
zia e volle che Carlo una buona volia si provvedesse della 
laurea in legge. Nell’Ottobre del medesimo anno, svolta feli- 
cemente la sua tesi nella Università di Padova, Carlo co- 
minciò dunque il vero tirocinio come avvocato, ottenendo 
poco di poi la ‘presentazione in forma solenne al Palazzo. 
Peccato che i clienti non venissero e che in sei mesi una 
sola causa gli fosse affidata! Le finanze domestiche ne sof- 
frivano alquanto, ma egli si consolava, scrivendo un alma- 
nacco per il 1732 e innamorandosi d'una piacente concitta- 
dina su’ quarant'anni. Se non che questa subito dopo accettò 
la corte fattale da un senatore e Carlo, per ripicco, si pro- 
pose come marito a una giovane nipote di lei; accortosi 
quindi che la ragazza era senza dote quanto egli pieno di 
debiti, prese la risoluzione oramai tradizionale nella sua 
famiglia e scappò: scappò a Milano, portando con sè il 
manoscritto dell’Amalasunta, col proposito di farlo musicare 
per il teatro di quella città. Durante il tragitto si fermò 
tuttavia in molti luoghi, ma specialmente a Brescia, dove 
godè quindici giorni l’amabile compagnia dell’antico po- 
destà di Chioggia, Bonfadini, proseguendo poi il viaggio 
con molte commendatizie per la capitale della Lombardia. 
Ivi le accoglienze furono ottime, ma la lettura dell’Amala- 
sunta gli procurò una delusione ed egli udì la sua condanna 
rassegnato a tal segno che, reduce alla locanda, gettò sul 
fuoco il manoscritto e non ci pensò più. 

Ma la sua buona stella gli aveva fatto conoscere in Milano 
il ministro di Venezia, Bertolini, che si prese d’amicizia 
per lui e gli offerse ospitalità in casa propria, nominandolo 
gentiluomo ‘di camera. L’ufficio era bene ricompensato e 
non richiedeva eccessivo lavoro. Ne approfittò il Goldoni 
per stringere più intime relazioni con un cerretano giro- 
vago, che manteneva una compagnia comica e che gli affidò 
l’incarico di rifare uno scellerato dramma Belisario; ma l’o- 
pera non fu condotta a compimento in causa delle distra- 
zioni procurate al Poeta da una nuova passioncella per una 
bella Veneziana, abbandonata dall’amante. 

L’avventura ebbe presto una fine, perchè le truppe france» 
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sarde entrarono a Milano, obbligando il Bertolini a salvarsi 
in Crema, e il Goldoni ve lo seguì. Per poco: disgustatosi 
col Bertolini, se ne staccò, mettendosi in cammino per Mo- 
dena, dove allora soggiornava la mamma, e giunto in Parma 
vi assistette impensatamente alla sanguinosa battaglia di 
questo nome, che si chiuse con la vittoria de’ Franco-sardi. 
Proseguire per Modena diventava pericoloso: bisognò de- 
viare verso Brescia, ma lungo la strada e proprio mentre 
stava leggendo a un abate il suo Belisario una banda di 
malandrini lo assalì, togliendogli l’orologio, il danaro e 
fin la valigia. Il povero Goldoni salvò dalla catastrofe, dan- 
dosi a precipitosa fuga per i campi, soltanto il suo Belisa- 
rio. Da alcuni pietosi contadini è sfamato e condotto a Ca- 
salpusteriengo, dove il parroco l’accoglie con benevolenza ‘ 
e ascolta la lettura del dramma; un cavallo e un domestico 
gli sono prestati dal buon prete ed ecco finalmente il Gol. 
doni a Brescia, in cui ritrova la bella Veneziana col losco 
protettore, ne accetta gli aiuti e continua per Verona. 

A Verona si riunisce con l’amico Casali, attore d'una com- 
pagnia comica diretta dal genovese Imer, gli legge il Be- 
lisario e ne ottiene grandi lodi. Contentissimo, segue per- 
tanto i comici nella nativa Venezia e in questa città la sera 
del 24 novembre 1734, a 27 anni, può vedere non solo re- 
citata, ma applaudita la sua tragicommedia, che tiene il car- 
tellone per venii giorni. Con minore fortuna il 17 gennaio 
fu invece reciteta la Rosmonda, a cui seguì la Birba: ma . 
oramai Carlo Goldoni aveva potuto aprirsi le porte dell’av- 
venire e invano la mamma insistette per convincerlo a ri- 
prendere l’avvocatura, perchè il suo genio lo trascinava 
imperiosamente al teatro. 


* a * 


In Genova, andatovi con la compagnia dell’Imer, dopo 
aliri amoretti compreso quello per la Passalacqua, che fu 
un altro disinganno, il Goldoni sposava il 22 agosto del 
1736 Maria Nicoletta Connio, figlia d’un notaio, graziosa 
fanciulla di 19 anni, che doveva essere la sua fedele al. 
leata per tutta la vita, creatura semplice e umile, ma nobile 
e gentile, veramente degna che il destino la scegliesse ad. 
abbellire la vita del Poeta, consolandolo nelle avversità, gui- 
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dandolo ne’ dubbi, condividendo le sue pene e amarezze 
come i suoi diletti e piaceri. Cominciò ella a essergli utile 
il giorno successivo alle nozze, quando il Goldoni fu ancora 
colpito dal vaiolo: terribile il rischio, ma per buona sorte 
felicemente superato. 
. Nel primo anno di matrimonio il Goldoni compose sol- 
tanto un Renaud de Montauban, non troppo bene accolto 
dal pubblico di Venezia, dov’egli si era trasferito con la 
moglie. Ma intanto nel suo spirito veniva maturando sempre 
più limpido e preciso il disegno di tentar l’auspicata ri- 
forma del teatro italiano: disegno di somma audacia, che 
prima gli era balenato in confuso e che solo un lungo e 
paziente lavoro, in mezzo a mille ostacoli, doveva condurre 
a buon fine. Per l’attore Francesco Golinetti, da lui giu- 
dicato valente, compose il Momolo Cortesan, che piacque 
molto, ma gli fece seguire una parentesi melodrammatica 
nel Gustavo Vasa: poi venne la volta della commedia Il 
prodigo e, scritta per accontentare le maschere mal dispo- 
ste a perdere il loro primato, l’altra delle Trentadue disgra- 
zie d’Arlecchino, interpretata dal celebre Antonio Sacchi. 
Nonostante gl’impegni come console di Genova in Venezia, 
il Goldoni, che da quell’incarico ritraeva uno scarso guada- 
gno di cento scudi l’anno, caduto in nuove stretiezze eco- 
nomiche si confortò mettendo insieme per l’attrice Bacche- 
rini La donna di garbo, la prima commedia, in cui il Poeta 
non lasciò nè pure in minima parte a’ comici la libertà di 
parlare a loro talento. Ma la recita fu necessariamente dif- 
ferita per la improvvisa morte della protagonista e intanto 
anche il fratello dava al Goldoni filo da torcere con la sua 
inguaribile neghittosità, attirandogli addosso una tegola tre- 
menda, cioè una truffa ordita da certo avventuriero dal- 
mata, che seppe strappargli seimila ducati e poi scomparve 
impunito. Di qui l'origine dell’Impostore, dove il capitano 
imbroglione di Ragusa, il credulo e scervellato fratello Gio- 
vanni ed egli in persona sono introdotti a sostenere parti 
molto simili a quelle della realtà. 
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Un viaggio a Bologna e da Bologna a Rimini fruttò poco 
di poi al Goldoni una commedia scritta su tema propostogli 
dal conte di Grossberg, Arlecchino imperatore della luna. 
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Ma i danari mancavano e i due sposi dovettero rimettersi 
in cammino alla volta di Pesaro, derubati tuttavia lungo il 
tragitto de’ loro bagagli per opera d'una banda di malan- 
drini. Ciò li costrinse a ritornare verso la Cattolica, dove 
giunsero a piedi, essendo staii piantati in asso su la strada 
dal veiturino, e fortunatamente recuperarono i loro baga- 
gli, il che permise loro di proseguire per Rimini. Da Ri- 
mini andarono entrambi a Firenze, da Firenze a Siena e 
infine da Siena a Pisa, in cui si fermarono tre anni, eserci- 
tando il Goldoni di nuovo la sua professione d’avvocato e 
attendendo a studiare la parlata locale, che gli giovò, o 
per meglio dire gli nocque non poco, quando volle appro- 
fittarne per ornare di toscanismi la sua prosa italo-veneta. 
Giacchè le gemme toscane nella prosa del Goldoni sono 
fuori di posto e si smarriscono, urtando per la loro singola» 
rità e accentuando la meschina apparenza del rimanente. 
Un iniermezzo teatrale, cioè I centoquattro accidenti della 
stessa notte, procurò al Goldoni una grande amarezza, ma 
egli si riabilitò bentosto col Servo di due padroni seguito 
a breve distanza dal Figlio d’Arlecchino perduto e ritrovato, 
che molto piacquero e cominciarono ad assicurare la fama 
del Poeta. 

Avvenne, allora, che un celebre Pantalone, Cesare Dar- 
bes, si presentasse al Goldoni, chiedendogli un lavoro ori- 
ginale per sè e questo fu Tonin bela grazia; inolire nel mede- 
simo tempo egli conobbe in Livorno l'attore Medebac, con 
cui. stipulò un contratto abbastanza vantaggioso, ottenendo 
ch’egli accettasse e non di rado ricompensasse le sue comme- 
die anche prima di leggerle. Passò dunque col Medebac a 
Mantova, Modena e infine Venezia, dove arrivò a quarantun 
anno nell’agosto del 1748. È il tempo de’ Due gemelli ve- 
neziani, della Vedova scaltra e della Putta onorata, che fu- 
rono le sentinelle avanzate d’una fecondissima produzione, 
perchè oramai egli scriveva le sue scene a penna corrente, 
quasi senza correzioni e ritocchi, avendo conseguito una 
straordinaria padronanza così de’ gusti comuni alle platee 
come dell’esigenze de’ critici. Tra’° quali non mancarono gli 
avversari, in specie come dicemmo già l’abate Pietro Chiari, 
che alla Vedova scaltra oppose una sciocca e scortese pa- 
rodia nella Scuola della vedova; il Goldoni, di solito non- 
curanie, questa volta, toccato troppo sul vivo, perdette la 
pazienza e rispose con un Prologo apologetico della vedova 
scaltra (in quel secolo le polemiche si facevano sul serio 
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e con opuscoli, che sollevavano generalmente grande scal- 
pore nel mondo delle lettere), diffuso a migliaia di copie 
e donde gli venne la sodisfazione di vedersi vendicato dal 
Governo della Repubblica. Infatti per ordine di questo il 
libello dell’abate Pietro Chiari fu immediatamente sop- 
presso. i 

Meno prospera la stagione successiva con la caduta del- 
l’Erede fortunata e l'uscita. del Pantalone Cesare Darbes 
dalla compagnia Medebac. Molto ne sofferse il Goldoni, che, 
per tutta vendetta, nel discorso di chiusura degli spettacoli 
annunziò per il seguente anno nientemeno che sedici nuove 
commedie, 

Era un colpo d’audacia 0, per essere più precisi, di teme- 
rità, perchè in quel momento il Goldoni non aveva in mente 
un solo soggetto da svolgere. Ma il destino gli fu propizio 
e le sedici commedie, -cosa veramente unica nella storia 
delle letterature, furono tutte recitate nel tempo prescritto. 
È noto che da questo aneddoto trasse argomento per uno 
de’ suoi capolavori teatrali Paolo Ferrari circa un secolo 
di poi: ma lo sforzo compiuto dal Poeta per un nobilissimo 
puntiglio gli costò la perdita della salute e, quel ch'è peg- 
gio, un dissapore col Medebac, il quale, ingrato verso l’au- 
tore, non solo non gli pagò un soldo più del convenuto, ma 
anche si oppose alla stampa delle commedie dell’amico, 
vantando sovr’esse i suoi pieni diritti di padrone! 

Le sedici commedie furono appunto le seguenti: 


Il teatro comico. 

Le femmine puntigliose. 
La bottega di caffè. 

Il bugiardo. 

L’adulatore. 

Il poeta fanatico. 

Pamela. 

Il cavaliere di buon gusto. 
. Il giuocatore. - 
10. Il vero amico. 

11. La finta ammalata. 

12. La dama prudente. 

13. L’incognita. 

14. L’avventuriera onorata. 

15. La donna volubile. 

16. I pettegolezzi delle donne, 
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Quando la sera del 23 Febbraio 1751 la folla circondò nel 
Ridotto, cioè nel gran teatro Sociale della Venezia d’allora, 
il Poeta, acclamandolo e portandolo in trionfo, Carlo Gol- 
doni si stupì molto della cosa, perchè non si ricordava più 
d'avere finalmente adempiuto alla sua audace promessa e 
trovava strano quell’entusiasmo, mentre altre sue commedie 
da lui giudicate migliori erano passate senza far colpo. 
Tanto era alieno dalla vanagloria il suo animo, innamorato 
solo dell’arte e acceso del sacro fuoco dell’ideale! 

A Torino fu quindi recitato il Molière, cinque atti in 
versi, assente l’autore, che si era confinato in Genova a ri- 
posare: esso fece allora una nuova comparsa a Venezia, ma 
sentendosi affaticato andò a Bologna con la compagnia. Ec- 
coci al 1751. Scade il contratto col Medebac e Carlo Gol- 
doni scioglie con lui ogni impegno, legandosi invece per 
dieci anni con Antonio Vendramin, gerente del teatro di 
San Luca. In forza di quel patto il Poeta doveva percepire 
da Antonio Vendramin cinquanta ducati anticipati mensil- 
mente, ma si obbligava a scrivere otto commedie ogni 
anno. Si era intanto ammalata anche la signora Medebac, at- 
trice, che molto aveva contribuito al buon successo del teatro 
goldoniano, ed essendo impossibile fare assegnamento su lei 
il commediografo ricorse a Maddalena Raffi, moglie di 
Giuseppe Marliani, per la quale dettò La locandiera, uno de’ 
suoi più notevoli capolavori, vittorioso dell’età e sopravis- 
suto al mutamento delle scuole. 


»** 


Un'altra disgrazia. La stampa delle commedie del Goldoni 
era giunta al terzo volume e l’autore sperava di mandarla 
innanzi felicemente, quando il libraio Bettinelli, che se 
n’era incaricato, dichiarò di non poter da lui ricevere gli 
ordini e i manoscritti, essendo vero proprietario di tutto 
l'attore Medebac. Non si perde d'animo il Poeta: vola a Fi- 
renze e si accorda col tipografo Paperini, cominciando una 
stampa integrale del suo teatro, che doveva essere di dieci 
volumi in ottavo, e annunziando che la nuova edizione fio: 
rentina sarebbe uscita con correzioni e aggiunte. Medebac 
e Bettinelli erano serviti. 

L’anno 1753 si fecero in Venezia fredde accoglienze al. 
l’Avaro geloso e alla Vedova infatuata, epperò il Goldoni 
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prese la rivincita, dedicando al pubblico una commedia se- 
condo i cattivi gusti di questo, La sposa persiana in cinque 
aiti, ch'ebbe uno strepitoso successo anche per merito del- 
l’attrice Caterina Bresciani. Se n’ebbe a male la prima 
donna Gandini, che uscì della compagnia senza rammarico 
del Goldoni, ed egli compose sul modello della precedente 
due altre commedie, che potrebbero quasi chiamarsi di ge- 
nere romantico e che in ogni modo precorsero il romanti- 
cismo, Ircana a Juffa e Ircana a Espahan. Un'altra volta il 
genio doveva cedere all’impero del gusto! 

Frattanto dopo una sparizione durata dodici anni il fra- 
tello del Goldoni, padre di due figli e vedovo, si rifaceva 
vivo, scrivendo da Roma a Carlo per esprimergli il suo 
desiderio di far vita comune con lui. Carlo, cuore sempre 
generoso e tenero, abbocca all’amo e provvede di danaro 
i tre affinchè lo raggiungano in Venezia presso la madre e 
la moglie. Ciò avveniva nel Marzo del 1754. La grossa fa- 
miglia si raccoglie dunque sotto il governo del commedio- 
grafo, che lavora egli solo per tutti. Fatiche improbe e con- 
solazioni scarse; i nervi ne soffrono, ne soffre l’intestino e 
il povero Goldoni è costretto a peregrinare malaticcio da 
Venezia a Modena, da Modena a Milano e finalmente da 
Milano ancora a Venezia, seguito dalla sua piccola tribù, che 
non lo lascia un istante. A Venezia si recitarono con buona 
fortuna La villeggiatura e La donna forte; fu una catastrofe 
Il vecchio bizzarro, accolta con fischi e urla, ma in quat- 
tordici giorni il Goldoni si preparò la riscossa col Festino 
(cinque atti in versi). Procedeva bene la stampa delle com- 
medie scritte per i teatri di San Samuele e Sant'Angelo nel- 
l'edizione fiorentina e si cominciava quella delle commedie 
composte per il teatro di San Luca nell’edizione veneziana 
del Pitteri in dieci volumi (1757-1763). Siccome poi i Bo- 
lognesi erano avversi alla riforma goldoniana consistente 
nell’abolizione delle maschere, il Poeta tentò d’ingraziar- 
seli col Terenzio, che piacque immensamente. 

Nell’estate «del 1755, ospite dell'amico conte Widman a 
Bagnoli presso Padova, il Goldoni mise insieme parecchie 
nuove commediole per quel teatrino di famiglia e nella sta- 
gione teatrale del medesimo anno a Venezia fece rappresen- 
tare, tra l’altro, Un curioso accidente, La donna di maneg- 
gio e Le done de casa soa, tutte applauditissime; tre comme- 
die poi compose per la compagnia, che recitava a Parma 
presso l’Infante don Filippo. 
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Nell'autunno del 1758 il Goldoni si recava a Roma con 
la moglie (sostando a Bologna e Loreto) ma vi si trovò a 
disagio (perchè, gli attori non intendevano di deporre la 
maschera) e andò incontro al fiasco della Vedova donna di 
spirito e all’apoteosi della Pamela nubile, seguita presto 
dalla Pamela maritata; godeva bensì i divertimenti della 
città, era ricevuto benevolmente da Clemente XIII e faceva 
la conoscenza di parecchi ambasciatori, letterati, prelati e 
ministri, che salutavano in lui una gloria nazionale. 

Oramai il valore della sua riforma era manifesto: se ne 
occupavano i critici, vi prendevano interesse gli artisti e 
di fronte a’ denigratori implacabili come Carlo Gozzi, che 
gli opponeva le sue fiabe fantastiche, al Baretti, che lo scher- 
niva nella Frusta letteraria, all’ignobile poeta veneziano 
Giorgio Baffo e a quel tristo scombiccheratore di carta, 
ch'era labate Pietro Chiari, facevano riscontro le lodi 
del milanese Pietro Verri, del vicentino Beregan, dell’ar- 
gutissimo poligrafo Gaspare Gozzi, del conte Arrighi Gan- 
dini, di Ferdinando Toderini, dell'abate Stefano Sugliago 
e del padre Roberti. 

Rientrato in Venezia, il Goldoni vi seppe che, lui as- 
sente, si erano recitate con plauso La sposa sagace, Lo spi- 
rito di contraddizione, La buona madre e Le morbinose: 
appartengono a quel tempo anche il capolavoro de’ Ruste- 
ghi (recitato cl San Luca il 16 Febbraio del 1780), Gl’in- 
namorati, La donna stravagante, Le baruffe ciozzote e La 
casa nova, quali in lingua, quali in dialetto, ma tutte atte» 
stanti la vena inesauribile delle sue inspirazioni. 
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Sembrava che, dopo tante peripezie e avversità, varcata 
dal Poeta la cinquantina, egli avrebbe potuto finalmente 
raccogliersi a trascorrere in quiete i suoi ultimi anni, quando 
gli giunse repentina e lusinghiera una lettera dell’attore 
Francesco Antonio Zanuzzi, primo amoroso nella compagnia 
comica italiana in Parigi, affinchè egli venisse nella capi- 
tale della Francia per invito della Corte. 

‘Gl’istinti nomadi del Poeta si risvegliarono. Troppo sor- 
rideva a quello spirito instabile l’idea di visitare un altro 
paese, tra uomini e costumi nuovi, epperò, accomodate tutte 
le sue. faccenduole ‘in Venezia e rappresentate felicemente 
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le commedie Sior Todaro brontolon, La scozzese e Una 
delle ultime sere di carnevale, dette all’editore Pasquali 
per una ristampa i lavori vecchi con l’aggiunta della Pu: 
pilla, opera recente e originale, e si preparò alla partenza 
definitiva. Sua madre era morta, morti erano parecchi tra 
suoi amici della giovinezza: la città si cambiava intorno a 
lui, avvizzendo nella sua esistenza quotidiana e uniforme, 
scolorita e stanca. Perciò il Goldoni collocò la nipotina in 
un convento, cedette al fratello la totalità delle sue rendite 
e il 13 Aprile del 1762 con la moglie e il nipote intraprese 
alla volta di Parigi il viaggio, che durò per le molte fer- 
mate a Bologna, Modena, Piacenza, Genova, Nizza, Marsi- 
glia, Avignone e Lione la bellezza di quatiro mesi e undici 
giorni. Ciò quantunque lo Zanuzzi lo tempestasse di solle- 
citazioni ad affrettarsi. 

In Parigi il Goldoni errivò il 26 Agosto del 1762, a 55 
anni, accolto con festa dallo Zanuzzi e dagli altri comici ita- 
liani. Appagata pertanto la curiosità di vedere luoghi così 
celebrati, d’assistere a spettacoli insoliti e di conoscere per- 
sone illustri per opere dell’intelletto e nobiltà di nascita, 
il buon Veneziano segue la Corte a Fontainebleau, dove pur 
troppo la sua commedia a soggetto Il figlio d’Arlecchino 
perduto e ritrovato non incontra il plauso degli spettatori. 
Andarono un po’ meglio le cose per la commedia successiva, 
L’amore paterno, ma si era lontani da’ trionfi della Locan- 
diera e de’ Rusteghi. Anche Il Ventaglio (1763) per le cat- 
tive disposizioni de’ comici, oramai disavvezzi dallo studiare 
le parti a memoria, cadde in Parigi. Il Goldoni era scoraggito 
e pensava di rinunziare alle velleità di riforma, quando le 
rappresentazioni del Misantropo del Molière e del Padre di 
famiglia del Diderot lo rianimarono, siimolandolo a gareg- 
giare con essi e a riprendere il teatro del suo genere. Spi- 
ravano allora i due anni di soggiorno in Francia e l’amba- 
sciatore di Venezia Giovan Domenico Tiepolo incitava il 
Goldoni a ritornare in patria con la promessa del proprio 
appoggio; ma la signorina Sylvestre, lettrice della Delfina 
madre di Luigî XVI ed entusiasta delle opere goldoniane, lo 
presentò alla famiglia reale, da cui fu scelto come maestro 
di lingua italiana per la primogenita del Re, madama Ade- 
laide. Una grave disdetta colpì lo scrittore improvvisamente. 
Egli percorreva in carrozza la sirada da Parigi a Versaglia, 
leggendo le Lettere della montagna di Gian Giacomo Rous- 
seau, quando nel chinarsi a raccattare il libro sfuggitogli 
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di mano si accorse di non vederci più! Sale faticosamente 
da Madama e, atterrito, confida il suo malanno. Lo confor- 
tarono, lo curarono e dopo qualche giorno l’uso dell’occhio 
destro era riassicurato al Poeta; il sinistro appariva invece 
perduto per sempre. 

Altre disgrazie si successero in seguito per la morte del 
Delfino (20 Decembre del 1765), che produsse molti muta- 
menti alla Corte e anche lo sgombero del commediografo 
italiano dal suo alloggio e la interruzione delle lezioni. Solo 
più tardi, cioè finito il lutto, egli fu richiamato e compen- 
sato con una tabacchiera d’oro, con cento luigi d’indennità 
e con un appannaggio di 3600 lire, senza obbligo di rias- 
sumere, almeno temporaneamente, l’ufficio di maestro. 
Scarso di mezzi, cercò il Goldoni di migliorare il suo stato, 
rimaneggiando per il teatro italiano tre produzioni, da cui 
trasse tre commedie, Gli amori di Zelinda e Lindoro, La 
gelosia di Lindoro e Le inquietudini di Zelinda, assai gu- 
state in Parigi, ma non piaciute a Venezia. Non piacquero 
nè meno Gli amanti timidi o l’imbroglio del ritratto, fu 
applaudita invece la féerie Il genio buono e il genio cattivo, 
che rimase su le scene del teatro di San Giovanni Criso- 
stomo un’intiera stagione. 

Gli affari volgevano al meglio: un impiego onestamente 
rimunerato era offerto al nipote del Goldoni come maestro 
alla scuola reale militare: lo stesso Goldoni poi riceveva 
da Londra l’invito a collaborare per quel teairo d’opera. 
Egli accettò l’incarico, collaborò, ma da Parigi non si tolse. 

Oramai il commediografo italiano si era reso padrone della 
nuova lingua e, bene accetto alla Corte, si cimentava a 63 
anni con un coraggio e una fede da adolescente su le scene 
francesi col Burbero benefico (Le bourru bienfaisant), re- 
citato a Parigi il 4 Novembre del 1771 e il giorno seguente 
a Fontainebleau con un clamoroso successo. Fu invece 
accolto freddamente L’avaro fastoso (L’avare fastueux). 

Muore (10 Maggio del 1774) Luigi XV e la sorella di 
Luigi XVI è fidanzata al Principe di Piemonte. Il Goldoni 
perciò riceve l’incombenza d’insegnarle l’italiano, ma senza 
aumento nell’appannaggio, sembrando sufficiente agli am- 
ministratori della Corte la pensione di 3600 lire (nominal- 
mente 4000), che al vecchio maestro era stata assegnata per 
i già prestati servigi. Egli tacque, aspettando tempi migliori. 
Questi spuntarono di lì a poco, quando il Goldoni fu 
chiamato a insegnare la lingua italiana anche a madama 
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Elisabetta, sorella di Luigi XVI, nel quale ufficio fu poi 
sostituito dal nipote, e ottenne dal Re una gratificazione 
di 6000 lire, mentre che al nipote si assegnava uno stipen- 
dio annuo di 1200. 

In quegli anni egli aveva personalmente avvicinato Gian 
Giacomo Rousseau (1771) e il Voltaire (1778), oltre che 
molti altri personaggi francesi, che lo trattavano con indul. 
genza e benevolenza. La vecchiaia si faceva sempre più mo- 
lesta co’ suoi acciacchi. Bisognava aver cura della salute, 
evitare le fatiche e gli sforzi violenti, non trasmodare ne’ 
piaceri della tavola, non affrontare lunghi viaggi e questa 
fu la causa, per cui, sposandosi a Venezia la nipote Petro- 
nilla Margherita, il Goldoni, che pure avrebbe desiderato 
assistere al fausto evento, dovette rinunziarvi per evitare 
l’accentuarsi di certi disturbi cardiaci, che di tanto in tanto 
lo tormentavano. Egli attese bensì alla composizione delle 
sue Memorie, opera scritta con la medesima freschezza e 
lucidezza delle commedie e alla quale la parola fine fu ap- 
posta nel 1787, ossia quando il Poeta aveva ottant’anni. 

Gli ultimi sei anni di vita trascorsero per il Goldoni, 
ammalato accanto alla sua Nicoletta ammalata, assai tri- 
stemente: misero il bilancio domestico, paurose le vicende 
politiche con lo sfacelo della dinastia, crudele la priva- 
zione fin dall’appannaggio necessario al sostentamento, ordi- 
nata dalla Convenzione nazionale nel Luglio del 1792. Co- 
stretto dal bisogno, il Goldoni, che non aveva mai chiesto 
lPelemosina a nessuno, ma era stato così generoso con gli 
amici e co’ parenti, invocò che gli fosse ripristinata la ma- 
gra pensione. Spettò al fratello d’un grande poeta, a Ma- 
ria Giuseppe Chénier, superstite ad Andrea già ghigliotti. 
nato, l'onore di perorare la causa del vegliardo, ottenendo- 
gli la conferma d’un modesto benefizio guadagnatosi in 
altri giorni non già con le adulazioni servili, ma con la pre- 
stazione della sua opera e con le fatiche della sua mente. 
Ciò avveniva il 7 Febbraio del 1793. Carlo Goldoni eru 
già spirato fin dal 6. E lo Chénier, desolato, ritornò il 9 
Febbraio da’ legislatori, esponendo con parole di pietà il 
caso e strappando per la vedova una piccola rendita di 
1200 lire. Così scomparve in terra straniera e ne’ momenti 
più drammatici della Rivoluzione quest'uomo geniale, che 
giustamente consideriamo come una delle glorie più pure 
della nostra letteratura, anche se la sua grandezza al pa- 
ragone d'altri commediografi antichi, di Spagna, di Fran- 
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cia e d'Inghilterra può sembrare meno strabiliante. Scom- 
parve nel crollo d'un monde, ch'egli aveva dipinto, pur 
canzonandolo, con tanta lepidezza e indulgenza. Scomparve 
in mezzo al sangue e alle violenze d’una tragica insurrezione 
egli, che non aveva mai pensato cosa possibile fare il male 
e aveva consolato i dolori della vita umana, strappando il 
riso anche a’ più gravi e seri uomini, ammirati delle sue 
creazioni artistiche non meno che della suprema bontà del 
suo animo. 
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In ogni modo, anche se siamo costretti a riconoscere che 
il Goldoni è inferiore per profondità psicologica, filosofica 
e morale ad Aristofane, a Molière, a Calderon de la Barca 
e allo Shakespeare, la fortuna del suo teatro è venuta affer- 
mandosi sempre più nel secolo decimonono e non si può 
dire che sia scemata nel ventesimo. In Italia, anzi, 
c'è tutta una salda tradizione goldoniana, che si rivela forse 
un po’ saltuariamente, secondo l’aria che spira da altri 
. paesi. Il teatro francese, il teatro tedesco, il teatro russo, il 
teatro scandinavo a volta a volta hanno portato anche tra noi 
delle correnti d'idee e delle tendenze di scuola, che inter- 
ruppero il naturale svolgimento della nostra produzione 
teatrale, fondata sopra il diretto studio del vero e sopra un 
principio fondamentale estetico più che filosofico ed etico; 
quello cioè che la commedia deve anzitutto e principal- 
mente, se non esclusivamente, divertire; ch’essa insegni a 
essere migliori non è altrettanto necessario (anche perchè 
insegnare una simile cosa a gente già provetta e navigata, 
che viene in teatro stanca del lavoro quotidiano e avida spe- 
cialmente di gradevoli»disirazioni, non è facile nè spiccio): 
basta ch’essa non insegni a diventar peggiori, al quale scopo 
mirano invece tante forme secondarie dell’arte e della stessa 
letteratura scenica, come l’operetta, la pochade e gli spet- 
tacoli coreografici d’origine esotica. 

Carlo Goldoni senti tutta la importanza di questa mis- 
sione per il commediografo: divertire senza corrompere; 
che anzi fin dove le forze gli ressero tentò anche, entro 
giusti limiti, di divertire correggendo: ma ciò fece con 
parsimonia e con senno, in guisa da non ledere i supremi 
diritti della scena e da non sovrapporre in se stesso l’apo- 
stolo del buon costume all’artista. 


Nè forse abbiamo tutte le ragioni, quando affermiamo che, 
nonostante il Goldoni e pochi altri goldoniani, noi non pos- 
sediamo un teatro nostro o, per essere più chiari, non pos- 
sediamo nè meno un teatro. Può darsi che sotto l’aspetto 
rigorosamente critico il teatro italiano, impersonato nel Gol- 
doni, lasci a desiderare, come sopra osservammo, per pro- 
fondità e per acutezza, sicchè avviene che alla lettura le 
commedie del maestro veneziano, tranne pochissime, si ri- 
velino superficiali e tenui, balocchi e scherzi di spiritosa 
facilità meglio che frutto d’audaci meditazioni e di felici 
intuizioni. Ma non è meno vero che parecchi altri popoli 
non hanno nulla da contrapporci e che gli stessi Inglesi e 
Francesi c’invidiano questo scrittore così fecondo e carat- 
teristico, la cui produzione è stata così ampia e così varia 
che non si riesce ancora a fisssarne con precisione la mole 
e a raccoglierla in una edizione integrale. 

Ci sono, sì, delle scorie, e molte, nel teatro goldoniano, 
che si svolse nello spazio d’un cinquantennio con ritmo 
accelerato e vertiginoso: ci sono monotonie, ripetizioni, fan- 
ciullaggini, burattinerie in parte ereditate dal patrimonio 
delle scene italiane già vecchio di circa due secoli, in parte 
inventate dall’autore nella fretta di fare fronte a’ suoi im- 
pegni verso i capicomici e verso gl’impresari, oltre che verso 
la famiglia e i creditori: ma accanto alle scorie abbondano 
i quadri perfetti per creazione e per svolgimento, le tro- 
vate piene di grazia e d’originalità, i caratteri scolpiti con 
robusta sicurezza, i contrasti buffi e impreveduti, gli affetti 
delicati e gentili: che se qualcosa di sbiadito e di conven- 
zionale si manifesta qua e là nelle sue opere, che perciò 
oggi sembrano troppo alla buona per le nostre esigenze 
raffinate, bisogna darne la colpa non tanto al temperamento 
spirituale del commediografo quanto al piccolo e futile 
mondo, da cui gli vennero gli estri. 

Inoltre si deve porre in rilievo la natura popolaresca e 
quasi plebea dell’ingegno goldoniano. I personaggi prefe- 
riti e che nelle sue commedie spiccano per una pittura più 
viva sono quelli, ch'egli ha tolto dal campielo, dalla locanda, 
dalla bottega di caffè, dalle case borghesi e civili, da’ fonda- 
chi del mercato, dalle osterie de’ pescatori e gondolieri: la 
Venezia delle gloriose imprese in Oriente, la Venezia de’ 
grandi conquistatori e navigatori, la Venezia de’ Dogi, del 
gran Consiglio, del Consiglio de’ Dieci, dell’antico e ari- 
stocratico patriziato è al suo tempo un ricordo di tempi 
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favolosi ed egli o l’ignora o non la cura, preferendole 
quella più comune e più accessibile del Settecento co’ suoi 
vizietti, co’ suoi amoretti, con la sua mania di ciarle, di li. 
tigi domestici, di sollazzevoli compagnie e di pettegolezzi 
provinciali: la Venezia, insomma, dove s'incontrano a ogni 
piè sospinto per i canali, i ponti e le calli i tipi come Ar: 
lecchino e Brighella,' Florindo e Matamoro, il dottor Ba- 
lanzone e Pantalon de’ Bisognosi, Corallina e Rosaura, Ot- 
tavio e Lelio; c'è un po’ della marionetta in ciascuna delle 
sue figure, perchè c’è un po’ della marionetta in ciascuno 
de’ Veneziani e de’ forestieri, in cui il Goldoni giornalmente 
s'imbatte per i ridotti, i tribunali, la Piazza San Marco, il 
Lido e la riva degli Schiavoni. Ciò spiega altresì, fino a un 
certo segno, come egli non abbia mai potuto liberarsi del 
tutto da queste maschere, che il pubblico richiedeva a gran 
voce, facendo il viso dell’armi, quando nelle sue commedie 
non le trovava: spiega infine la uniformità del suo teatro, 
che non può essere giudicato ne’ particolari ma nell’insieme, 
e la eccellenza artistica di quelle tra le sue commedie, 
ch'egli scrisse nel dialetto nativo con tanta spigliatezza e 
spontaneità. 
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Del resto, già lo dicemmo, il Goldoni qua e là accenna 
rudimentalmente a qualche aspeito romantico e, se non ci 
fosse altro di romantico, nella sua opera molteplice 
‘avremmo sempre lo studio paziente e fedele della verità 
e della natura in grado ben superiore a quanto non sia 
poi avvenuto per una notevole parte del teatro, della lirica 
e dello stesso romanzo, quando il romanticismo ebbe toc- 
cato i più alti fastigi. In tutto questo il Goldoni seguì il 
suo istinto per un impulso di divinazione, del quale non 
si rese conto: ma intanto potè conservare tutta la propria 
sincerità e meritar d’essere preso a modello da coloro, che, 
dopo, vollero scrivere in Italia buone commedie italiane. 
Fossero in lingua, fossero in vernacolo, le commedie di 
Carlo Goldoni sostanzialmente non differivano le une dalle 
altre: erano i medesimi tipi, le medesime battute, la me- 
desima mentalità, la medesima piacevolezza e scorrevolezza, 
insomma il medesimo stile, che traduceva in atto una me- 
desima tendenza a dipingere il mondo quale è per via d’i- 
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magini concrete e reali, che sembrano tolte dalla vita e por- 
tate tali e quali sul palcoscenico secondo le necessità della 
favola, insieme con tutte le altre, che di volta in volta le 
circondano. 

L’astrazione e il simbolo, divenuti più tardi un elemento 
quasi essenziale del teatro d'origine straniera, sono ignoti 
al Goldoni, che non ne fa uso, che li aborre e li ripudia. 
Perciò anche il suo dialogo è una felice trascrizione della 
verità giornaliera, sottostando a una sola modificazione: 
la vagliatura delle scurrilità e delle bestemmie, che da sif- 
fatto maestro sono reputate una profanazione e deturpa- 
zione dell’arte. Egli pertanto ingentilisce col suo sorriso e 
con la sua parola ciò, che viene scegliendo nella materia 
greggia e caotica, offertagli dalla natura; col tocco fatato 
delle sue dita ingentilisce i personaggi umani, che hanno 
colpito la sua fantasia, ne spiana i lineamenti, dove sono 
per avventura troppo duri, ne tempera l’espressione, ne 
attenua la rigidezza: fa insomma come l’artefice, che, da- 
tagli una statua abbozzata nel marmo, ne accarezza e li- 
scia le forme, finchè essa non resulti in tutto simile al 
modello e, non di rado, più accurata, più fine, più elegante 
di questo. 

Con che si entra nel vivo d’un’antica e pur sempre irre- 
soluta questione: se per fare un’opera d’arie perfetta sia 
proprio necessario copiar fedelmente o, adoperando un 
vocabolo moderno, fotografare la verità. La scuola natu- 
ralistica è appunto di tale opinione. Non osiamo espri- 
mere giudizi recisi e assoluti in proposito, convinti che 
ogni genere possa essere lodevole e pregevole, quando at- 
tinge le altitudini della bellezza, la quale per se stessa è 
pura, casta e sana. Ma ci sarà lecito, almeno, obiettare che 
spesso il naturalismo è finitimo della oscenità o, se non 
altro, della lussuria: facile cader nell’errore e nel peccato, 
quando ci si ferma alla superficie delle cose, quali si pre- 
sentano ora per ora al nostro sguardo, e del resto. una se- 
lezione nell’arie non può essere pregiudichevole, come è 
raccomandata in tutte le manifestazioni del commercio so- 
ciale. L'uomo tende continuamente verso un progresso sem- 
pre maggiore, verso una civiltà sempre più spirituale, an- 
che quando per giungervi moltiplica le comodità materiali 
della sua esistenza. -L’uomo, uscito dal regno animale, cerca, 
non condannando la sua origine terrena, d’elevarsi in guisa 
da lasciarsi indietro quanto più sia possibile i ricordi e le 
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impronte della sua inferiorità. Il suo cervello è un organo, 
che deve educarsi di pari passo col suo cuore e col suo 
sentimento. Nella creazione l’uomo è un essere primordiale, 
ma che ogni giorno più si avvicina, sia pure d'una linea o 
d’un punto, alla divinità, ch'egli stesso ha concepito, di cui 
non gli si rivelano i misteri, a cui guarda come alla meta 
suprema del suo viaggio nel mondo. Ebbene, scrittori come 
il Goldoni, benchè non siano banditori di dottrine filosofi- 
che e di sistemi teologici, per un impulso prodigioso del 
genio guidano i loro fratelli, tormentati da tante miserie, 
verso una condizione di serenità e di pace, che in fondo è 
anche uno stato d'eccellenza in paragone di chi preferisce 
il ritmo consueto delle passioni quotidiane. 

Rifare la strada percorsa dal Goldoni è assurdo. Supporre 
che dopo un primo Goldoni possa nascerne un secondo, 
un terzo e un quarto è altrettanto assurdo. Assurdo e non 
desiderabile. Basterebbe che i precetti fondamentali, a cui 
il Goldoni s’inspirò, fossero tenuti sott'occhio da chi scrive 
per il teatro, anzichè camminar sempre su le tracce della 
commedia forestiera, oggi per esempio infatuati del Dumas 
figlio o di Vittoriano Sardou, domani entusiasti dell’Ibsen 
o dello Hauptmann per essere pronti a passare poi ad altri 
modelli anche meno pregevoli, come gli autori delle po- 
chades, che sono una degenerazione e parodia del Labi- 
che. Ma della commedia goldoniana rispettare i canoni sa- 
rebbe non inutile e non difficile, se si avesse in animo di 
costituire una tradizione nazionale, come già in modesta 
misura si adoperarono a fare il Bon e il Nota nella prima 
metà del secolo decimonono, Paolo Ferrari e i commedio- 
grafi prettamente veneziani nella seconda. I nuovi tempi 
vogliono, ed è giusto, una letteratura più ricca di pensiero: 
ma nulla vieta che nella evoluzione de’ gusti vi si pervenga 
a produrne anche senza seguire la falsariga de’ Francesi e de- 
gli Scandinavi, de’ Tedeschi e de’ Russi. Tutto sta che ci siano 
gli autori di fermo volere e disposti ad affrontare le aspre 
battaglie della scena per amore della poesia, anzichè con 
la fame de’ subiti e lauti guadagni, indulgendo alle pretese 
delle odierne platee di gaudenti e di donnine allegre. 
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Nella produzione teatrale del Goldoni si distinguono tre 
periodi, che fanno riscontro a tre diverse fasi della sua 
vita. Il primo periodo, dal viaggio nella barca del capo- 
comico Florindo de’ Maccheroni ira Rimini e Chioggia 
(1721) in compagnia d’ Arlecchino, di Pantalone, della prima 
amorosa, della servetta, di cani, gatti, pappagalli ecc. al 
1736 (matrimonio con Nicoletta Connio), comprende l’opera 
ancora informe e quasi rudimentale dell’artista, che ha una 
vaga percezione di quanto conviene fare, acciocchè il teatro 
italiano sia salvato dalle magagne dell’istrionismo, ma senza 
chiare idee circa il migliore modo per arrivarci. La comme- 
dia di carattere, come la chiama lo stesso Goldoni, è ancora 
in urto con la commedia a soggetto, che si ostina a non ce- 
derle il posto anche perchè troppi attori vedono nella ri- 
forma il pericolo d’essere sacrificati e danneggiati e il pub- 
blico misoneista rifugge dalla novità. 

Va il secorido periodo dal 1736 al 1762, ‘quando Carlo 
Goldoni lascia l’Italia, ed è il più fecondo, il più felice, 
il più vario, nel quale lo scrittore, superando mano mano 
ogni sorta d’ostacoli e tenendo in scacco i suoi avversari, 
vede finalmente (sia pure con l’interruzione di qualche 
contrasto e fiasco) il suo genio circondato dall’ammirazione 
universale, cosa che gli piace non tanto in se stessa e come 
una sodisfazione di vanità, che gli è sconosciuta, quanto 
per i vantaggi assicurati alla propria arte. La sua prodi- 
giosa versatilità, la resistenza alla fatica, l'abbondanza della 
vena sembrano essere inesauribili in lui. Ed ecco i capo- 
lavori succedersi uno dopo l’altro, divertendo e appassio- 
nando le platee: capolavori, ne’ quali i protagonisti, perso- 
nificanti qualche vizio o qualche virtù, hanno sempre. in- 
torno a sè una moltitudine di figurine secondarie divertenti 
e interessanti, sebbene si ripetano non di rado sotto la me- 
desima maschera, sotto i medesimi nomi, sotto i medesimi 
intrecci. Di qui il piacere, che viene al nostro animo dal 
dialogo goldoniano, dove i motii più comuni hanno ogni 
volta un sapore d’originalità, anche quando non c’insegnano 
nulla di peregrino e di straordinario. Sprazzi di lepidezza 
e facezie raramente pedestri, sebbene risentano un po’ della 
loro origine quasi ‘burattinesca, oppure delle inveterate 
tradizioni della commedia a soggetto. Così quello, che si 


perde in profondità al paragone del teatro di G. B. Po- 
quelin de Molière, si acquista in sintesi e in naturalezza: 
escono quindi dalla mente dell’artista fantasmi indimen- 
ticabili di gentilezza e di poesia, di verità e di bonomia 
come Mirandolina della Locandiera o sior Todaro bronto- 
lon, o sior Lunardo de’ Rusteghi, o Pamela, o Geronte del 
Burbero benefico, la Corallina della Serva amorosa, il Lelio 
del Bugiardo, l’Ottavio del Poeta fanatico, ecc., tutta gente vis- 
suta non solo sul palcoscenico del San Luca o del San Sa- 
muele o del Sant'Angelo, ma nelle case, nelle calli e nelle 
gondole della vecchia Venezia e ancora vivente nelle stanze, 
nelle vie e nelle piazze. delle odierne città di provincia, 
dove ancora perdurano e si conservano parzialmente i co- 
stumi ingenui e semplici d’alire età. 

Fanno parte del terzo e ultimo periodo il trentennio dal 
1765 al 1793, trascorso interamente in Francia e a Parigi, 
le commedie scritte quasi sempre in francese, le prime delle 
quali costituiscono un forzato ritorno dell’autore al genere 
della prima maniera, perchè in Francia la riforma, nono- 
stanti i ricordi del Molière, era anche più tardiva che tra 
noi. Poi a poco a poco, sia per una mutazione sopravvenuta 
fortunatamente nel gusto de’ Francesi, sia per altre cause, 
il Goldoni si rimise su la buona strada, benchè non sempre 
favorito da prosperi successi, e dette ancora qualche note- 
vole saggio del suo ingegno, come appunto nel Burbero be- 
nefico, che i Parîgini apprezzarono molto e che fu il mag- 
gior titolo per lui alla pure inutile clemenza della Conven- 
zione. La verità è che il Goldoni era vecchio, anche se non 
spossato, e la lotta, del resto meno facile per le difficoltà 
della lingua e dell'ambiente stranieri, gli pesava assai più 
che non gli fosse pesata in altri tempi: gli mancavano l’a- 
giatezza e la pace spirituale, che avevano sorriso alla sua 
maturità in Venezia, e le dure necessità della vita e della 
famiglia lo cosiringevano per un intiero decennio all’umi- 
liante e molesto impegno di precettore, male retribuito, alla 
Corte del Re. L’uomo libero e nomade, avvezzo a percor- 
rere la sua patria in lungo e in largo, quando erano così 
lenti i trasporti, si vedeva costretto ad accettare l’esiguo 
stipendio fissatogli dall’amministrazione de’ beni reali: le 
Principesse sue allieve lo trattavano cortesemente e con 
deferenza, ma noi sappiamo che cosa significasse in quel 
secolo occupare un posto di maestro nel mare magno di 
Versaglia, di Fontainebleau o delle Tuileries, dove tanti 
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abati e avventurieri d’ogni risma confluivano da tutte le 
parti della Monarchia e dell'Europa a brigare, disprezzati e 
disprezzabili, nelle anticamere di Sua Maestà. 

La lampada, che aveva brillato per oltre un mezzo secolo, 
cominciava a illanguidire; il cuore, che aveva generosa- 
mente accolto i più candidi affetti per la famiglia e per l’arte, 
si raffreddava e spegneva in mezzo alle tempeste della. Ri- 
voluzione politica, a cui era estraneo. Poi quasi d’improv- 
viso cessò di battere e il genio italiano, che lasciava di sè 
una testimonianza indelebile nella propria opera, entrava 
negli abissi dell’eternità senza onore d’esequie, di cortei 
funebri e di sepolcro, lontano dalla Patria, che troppo tardi 
doveva destarsi a sentimenti di venerazione e di gratitu- 
dine per il suo benefattore. 

È dunque provvida misura quella del Governo, che pre- 
scrive una copiosa e frequente lettura del Goldoni nelle 
scuole medie, dove i giovinetti devono essere staccati dagli 
stupidi, vuoti e corruitori libri e opuscoli, che una lunga 
noncuranza di maestri e indifferenza di leggi aveva abban- 
donato nelle loro mani e sotto i loro occhi. Il Goldoni, si 
dice solitamente, scrive male. La grammatica e la sintassi, 
oltre che l’uso de’ vocaboli, in lui sono difettosissimi, in 
specie quando tratta la lingua italiana. Ma che importa ciò, 
se accanto al Goldoni, che scrive male, possiamo ancora 


far conoscere nella scuola tanti altri autori, che scrivono 


bene? Del resto imaginiamoci che cosa sarebbe avvenuto 
del suo teatro, se egli vi avesse usato l’eleganze d’un pa- 
dre Cesari o soltanto quelle d'un Gaspare Gozzi o d’un 
Baretti! Il Goldoni non sarebbe più, con ogni probabilità, 
il Goldoni e le sue commedie avrebbero perduto la feste- 
volezza, il sapore, il candore della sincerità, rientrando 
nella enorme congerie delle opere letterarie italiane in cinci 
e squinci, che Ruggero Bonghi trovava così giustamente ri- 
pudiate dalla nazione e condannate alla impopolarità. 
Concludendo, pertanto, il Goldoni, tale e qual’è, resta un 
colosso insuperabile nella storia della nostra letteratura, 
dove rappresenta una parte di prim'ordine: leggiamolo e 
studiamolo, giacchè egli c’insegna a essere più buoni, a non’ 
invidiare mai il nostro simile, se è più fortunato di noi, 
a compatire le altrui magagne per meritarci che siano all’u- 
gual modo compatite le nostre; c'insegna una filosofia utile 
in ogni tempo, preziosissima oggi: a contentarci del nostro 
stato, a non lasciarci vincere dalle lusinghe dell’ambizione, 
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a gustare la bellezza e stimare l’onestà: insomma a vivere e 
operare serenamente negli anni, che il destino ci ha asse- 
gnato, senza chiedergli la spiegazione de’ misteri, che da se- 
coli affaticano invano la mente umana. A vivere e operare 
secondo una legge morale infallibile, quella della reciproca 
tolleranza nella comunione de’ piaceri e de’ dolori terre- 
stri, in fondo a cui c’è la soluzione unica di tuito, una fine 
uguale per noi, un rinnovarsi e ripetersi de’ nostri senti- 
menti e pensieri in coloro, che rimangono dopo di noi e 
che da noi devono attingere l’inspirazione e la forza a ri- 
fare con coraggio e pazienza le medesime vie. Così la ca- 


tena degl’individui propaga e accentua lelevazione della 
specie. 


Milano, 10 Marzo del 1924. AVANCINIO AVANCINI. 
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LA VEDOVA SCALTRA. 


Verso la fine del 1747, essendo il Goldoni a Venezia e 
nel fiore della sua virilità, cominciò a sentire il malanno 
della critica letteraria, scatenatasi larvatamente e quasi ipo- 
critamente contro di lui dopo le sue tre commedie in prosa, 
appartenenti al genere ch’egli chiamò di carattere: Tonino 
bella grazia, L'uomo prudente e I gemelli veneziani. Esse 
erano state recitate al Sant'Angelo, preso in affitto dal capo- 
comico Medebac, ma quantunque alle prove la prima, dove 
il Darbes sosteneva le parti di Pantalone avesse suscitato 
la più grande ilarità tra gli stessi comici, portata su le scene 
‘cadde clamorosamente e bisognò ritirarla. Il Darbes tuttavia 
prese la rivincita con le altre due, che furono accolte da 
unanimi applausi con grande e legittima compiacenza del 
Medebac, del Darbes e del fortunato autore. Il quale si cre- 
deva oramai sicuro del suo avvenire, se non che la interru- 
zione degli spettacoli, dovuta alla novena di Natale (a quel 
tempo anche in Venezia si aveva un gran rispetto per le 
pratiche religiose), stimolò alcuni sfaccendati ad approfit- 
tarne per mettere in giro alcuni libercoli (così li chiama il 
Goldoni nel secondo capitolo della seconda parte della Vita) 
contro i comici e contro lo scrittore. Della caduta di Tonino 
bella grazia veramente non vi si parlava, ma la censura feriva 
in modo diretto il paese piuttosto che l’opera, imputata d’es- 
sere troppo sincera e troppo piccante, perchè metteva in evi- 
denza costumi meno lodevoli della città. Al protagonista 
poi della seconda commedia si faceva colpa d'essere furbo 
più che prudente e si disapprovava nella terza la parte di 
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Pancrazio. Sentenze, al dire del Goldoni, non prive di giu: 
stezza ed esposte in forma tale che non poteva offendere nes- 
suno; ma la censura de’ malcontenti andava oltre ogni limite, 
quando, prendendo di mira la Compagnia Medebac, la si 
chiamava Compagnia di Saltatori: anche ciò con qualche fon- 
damento di vero e con crudele malignità, essendo la signora 
Medebac figlia d’un ballerino di corda, il suo zio Brighella 
un antico pagliaccio da fiera e il Pantalone Darbes marito 
della cognata di chi dirigeva quella squadra di saltimbanchi. 

Siccome, a malgrado delle modestissime origini, tutta 
quella gente viveva nella più scrupolosa regolarità di co- 
stumi, non mancando di cultura e d’educazione, il Medebac 
li aveva persuasi a cambiar condizione e, addestrati da lui, 
fecero rapidi progressi nell’arte cosicchè in breve tempo po- 
terono competere con le più vecchie e accreditate compa- 
gnie d’Italia. 

Il biasimo iniquo de’ critici veneziani offese pertanto non 
solo il Medebac e i suoi collaboratori, ma anche lo stesso 
Goldoni, che, avendo preso affetto per l'uno e per gli aliri, 
si propose di riabilitarli con una nuova commedia, in cui 
le loro doti opportunamente spiccassero. Questa fu precisa- 
mente La Vedova Scaltra, recitata all’apertura del carnevale 
l’anno 1748 e applaudita senza contrasti dal solito pubblico. 
Trenta svolte di seguito si ripeterono le rappresentazioni in 
quella stagione, prodromo d’altri consimili trionfi presso 
tutt'i teatri, in cui la commedia fu portata successivamente. 
La riforma, che il Goldoni aveva vagheggiato e intrapreso, 
ne fu dunque avvantaggiata non poco ed egli si sentì ani- 
mato a continuare per la medesima via con La Putta ono- 
rata. i 

Quantunque il favore popolare abbia coronato gli sforzi 
della Compagnia Medebac e del Goldoni, non si può tut- 
tavia affermare che La Vedova Scaltra sia uno de’ capolavori 
nel teatro goldoniano. Studio delicato, ma un po’ superfi- 
ciale di caratteri, essa mette in evidenza, a titolo di lode e 
d'esempio, la virtù di Rosaura, che perduto il consorte Ste- 
fanello de’ Bisognosi più attempato di lei e acciaccoso, si 
trova contemporaneamente corteggiata da quattro aspiranti 
alla successione: un rustico e taciturno inglese, lord Rune- 
bif, che ha la borsa ben fornita e spende volentieri; il fran- 
cese monsieur Le Blau, fanfarone e campanilista, in cui la 
blaga è spiccatissima: don Alvaro di Castiglia, lo spagnuolo 
gonfio e tronfio della sua nobiltà e infine l'italiano. gelosis- 
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simo ed esigente, un conte di Bosco Nero, che da ultimo ri- 
porta la palma sopra i tre rivali. 

Piuttosto sbiaditi i caratteri secondari d’Eleonora, la so- 
rella di Rosaura, del dottore Lombardi loro padre e di Pan- 
talone, cognato della medesima Rosaura e innamorato d’E- 
leonora; comuni quelli d’Arlecchino, Birif e Foletto, servi 
i due primi e lacchè il terzo, più vivace per spirito la came- 
riera francese Marionette, che s’intona in tutto con monsieur 
Le Blau, e infine ben tratteggiata la protagonista, nella quale 
per altro incontriamo i medesimi atteggiamenti di parecchie 
sue sorelle nel teatro del nostro Veneziano. 

L’ultimo atto è, senza dubbio, il migliore, perchè vario 
e ricco di movimento anche nella sua suprema ingenuità, 
giustificata dagli usi e gusti del tempo: osserveremo inoltre, 
prima di chiudere questi cenni, che il Goldoni, scrivendo in 
Parigi la Vita e parlando della Vedova Scaltra, non dimenticò 
di rimpiangere che il personaggio di Monsieur Le Blau gli 
fosse uscito dalla testa e dalla penna come una non simpatica 
caricatura de’ gentiluomini francesi. Per scusarsene presso i 
lettori francesi egli aggiunge che, quando componeva La 
Vedova Scaltra, aveva sottocchio i molti, i troppi cavalieri 
e avventurieri d'oltralpe percorrenti l’Italia con le loro arie 
da padroni del mondo, ciarlatori e prosuntuosi. In venticin- 
que anni le cose si erano mutate, correggendo la maniera 
di pensare e di fare ne’ Francesi, oppure, continua il Gol- 
doni, i Francesi all’estero hanno piacere di far torto a_ se 
stessi. Comunque, è lecito osservare che oggi i difetti del 
temperamento francese sono quelli del Settecento goldo- 
niano ed è male per la generosa e nobilissima nazione, a 
cui la tradizione popolare presso di noi attribuisce torti 
non facilmente dimenticabili, perchè ùrtano la nostra su- 
scettibilità e il nostro legittimo orgoglio. 


AVANCINIO AVANCINI. 





PERSONAGGI. 


ROSAURA, vedova di Stefanello de’ Bisognosi 
e figlia del Dottore Lombardi. 

ELEONORA, sua sorella. 

PANTALONE DE’ BISOGNOSI, cognato di Ro- 
saura, amante di Eleonora. 

IL DOTTORE LOMBARDI bolognese, padre 
delle suddette due sorelle. 

MILORD RUNEBIF, inglese. 

MONSIEUR LE BLAU, francese. 

DON ALVARO DE CASTIGLIA, spagnuolo. 

IL CONTE DI BOSCO NERO, italiano. 

MARIONETTE, francese, cameriera di Rosaura. 

ARLECCHINO, cameriere di locanda. 

» BIRIF, cameriere di Milord. 

FOLETTO, lacchè del Conte. 

Servi di Pantalone. 

Un caffettiere e suoi garzoni. 


La Scena si rappresenta in Venezia. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 


Notte. 


Camera di locanda con tavola rotonda. apparecchiata, sopra cui 
varie bottiglie di liquori con sottocoppa e bichieretti, e due 
tondi con salviette, candellieri con candele. * 


Milord Runebif, Monsieur Le Blau, Don Alvaro 
e il Conte di Bosco Nero. 


Tutti a sedere alla tavola rotonda, icon bicchieri in mano 
pieni di vino, cantando una canzone alla francese, in- 
tonata da Monsieur Le Blau e secondata dagli altri, dopo 
la quale: 

Monsieur LE BLau. 


Evviva la bottiglia, evviva l’allegria. 


TUTTI. 
Evviva. 
Conte. 
Questo nostro locandiere ci ha veramente dato una buo- 
na cena. 


Monsieur Le BLau. 
È stata passabile; ma voi altri Italiani non avete nel+ 
mangiare il buon gusto di Francia. 


salviette, meglio, in italiano, tovaglioli. 
passabile, tollerabile, discreta; la voce, non elegante nò pura, è tuttavia 
dell’ uso vivo. 
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CONTE. 
Abbiamo anche noi de’ cuochi francesi. 


Monsieur LE BLau. 
Eh! sì, ma quando vengono in Italia, perdono la buona 
maniera di cuocere. Oh! se sentiste come si mangia a Pa- 
xrigi! Là è dove si raffinan le cose. 


MiLorp RuNEBIF. 
Voi altri Francesi avete questa malinconìa in capo, che 
non vi sia altro mondo che Parigi. Io sono un buon Ingle- 
se, ma di Londra non parlo mai. 


Don ALvaRo. 
Io rido, quando sento esaltar Parigi. Madrid è la reggia 
del mondo. 
ConTE. 


Signori miei, io vi parlerò da vero italiano. Tutto. il 
mondo è paese e per tutto si sta bene, quando s’ha de’ quat- 
trini in tasca e dell’allegria in cuore, 


Monsieur LE BLau. 

Bravo, camerata; viva l’allegria! Dopo una buona cena, 
ci vorrebbe a conversazione una bella giovane. Siamo vici- 
ni al levar del sole, potremmo risparmiar d’andare a letto. 
Ma che dite di quella bella vedova, che abbiamo avuto l’o- 
nore di servire alla festa di ballo la, scorsa notte? 


MiLorp RUNEBIF. 
4 Molto propria e civile. 


Don ALvaro. 
Aveva una gravità, che rapiva. 


Monsieur LE BLau. 


Pareva una Francese; aveva tutto il brio delle mademoi.- 
selles di Francia. 


si raffinan, si fanno con vera e perfetta finezza; qui il Francese, com’ è 
nella natura della sua razza, esalta la sua patria anche nelle piccole cose, 
disprezzando le altrui. 

propria, decente, per bene. 


NCMRESA 
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Conte. 
Certo la signora Rosaura è donna di molto garbo, riverita 
e rispettata da tutti (e adorata da questo cuore). 
Monsieur Le BLAU (versa del vino a tutti). 
Allons! Viva madama Rosaura. 


Don Arvaro. 
Viva donna Rosaura. 


Micorp E Conte. 
Viva! 
Monsieur Le BLrAuU intuona nuovamente la medesima 
canzone francese e, dopo, tutti replicano la strofa. 


SCENA II. 
Arlecchino e detti. 


ARLECCHINO si ferma con ammirazione ad ascoltar la can- 
zone. Terminata che l'hanno, s’accosta alla tavola, six 
empie un bicchiere di vino, canta anch’egli la canzone 
stessa, beve, poi col bicchiere se ne va. 


CONTE. 
Bravo cameriere! Lodo il suo spirito. 


Don ALVARO. 

Voi altri ridete di simili scioccherie? In Ispagna un ca-+ 
meriere per tale impertinenza si sarebbe guadagnato cin- 
quanta bastonate. 

Monsieur Le BLau. 

E in Francia costui farebbe la sua fortuna. I begli spi- 
riti vi sono applauditi. 

MiLorp RuNEBIF. 

Voi altri stimate gli uomini di spirito, e noi quelli di 
giudizio. 


che l’hanno, meglio: dopo che l'hanno. 
In Ispagna, molto più spiccio nella prosa moderna in Spagna, 
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Monsieur Le BLaAu. 


Ma torniamo al nostro proposito. Quella vedova mi sta 
nel cuore. 
Don ALvaro. 


Io già sospiro per lei. 
ConTE. 
* Vi consiglio a non fissarvi in questo pensiero. 


Monsieur Le BLau. 
Perchè? 
CONTE. 


Perchè la signora Rosaura è una donna nemica d’a- 
xmore, sprezzante degli uomini e incapace di tenerezza (me- 
co solo grata e pietosa). 


Monsieur LE BLaAU. 

Ek, sia pur ella selvaggia più d’una belva, se un vero 
Francese, come sono io, arriva a dirle alcuni di que’ 
nostri concetti, fatti apposta per incantare le donne, vi giu- 

x#xro che la vedrete sospirare e domandarmi pietà. 


Don Alvaro. 
x Sarebbe la prima donna che negasse corrispondenza a 
Don Alvaro di Castiglia. Gli uomini della mia nascita han- 
no il privilegio di farsi correr dietro le femmine. 


CONTE. 
Eppure con questa nè la disinvoltura francese, nè la gra- 
*vità spagnuola potrà ottenere cosa alcuna. So quel che dico; 
la conosco, credetelo a un vostro amico. 


Monsieur LE BLau. 
Stanotte la vidi guardarmi sì attentamente, che ben mi 
*accorsi dell’impressione che fatta avevano i miei occhi nel 
di lei cuore. Ah, nel darle la mano nell’ultimo minuè, mi 


a non, meglio di non. 

meco, affettato: con me. 

domandarmi, preferibile chiedermi. 

negasse, sta per rifiutasse. 

cosa alcuna, alcun vantaggio, alcun favore. 
fatta avevano, inverti l’ordine delle due parole. 
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parlò sì dolcemente che fu miracolo non le cadessi pro- 
strato a’ piedi. 
Don ALvaro. 
To non soglio vantarmi delle finezze delle belle donne; 
per altro avrei molto da dire per confondervi. 


CONTE. 
(Ardo di gelosia). 


Monsieur Le BLau. 
Monsieur Pantalone, di lei cognato, è mio buon amico. 
Non lascerà d’introdurmi. 


Don ALvaro. 
Il Dottore suo padre è mio dipendente. Mi sarà egli 
di scorta. 
CONTE. 
(Sarà mia cura di prevenirla). 


Micorp (chiama e s'alza a sedere). 


Ehi? 


SCENA III. 
Arlecchino e detti, poi altri camerieri di locanda. 


ARLECCHINO. 
Lustrissimo, cossa comandela? 


i MriLorp RUNEBIF. 
Vieni qui. (Lo tira in disparte; gli altri tre restano a ta- 
vola, mostrando di parlar fra loro). 


ARLECCHINO. 
Son qui. : 
Mirorp RUNEBIF. 
Conosci madama Rosaura, cognata di Pantalone de’ Bi- 
sognosi? 


Arlecchino, come si potrà notare in seguito, parla un veneziano misto di 
bergamasco. 
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s ARLECCHINO. 

La vedova? La cognosso. 

MiLorp RUNEBIF. 

Tieni questo anello; pòrtalo a madama Rosaura. Dille 
che lo manda a lei milord Runebif. Dille che è quell’anello, 
che nella passata notte ella stessa mi ha lodato, e dille che 
#questa mattina sarò da lei a bere la cioccolata. 

ARLECCHINO. 

Ma, signor, la vede ben... 

MiLorn RUNEBIF. 
% Tieni, sei zecchini per te. 
ARLECCHINO. 
Obbligatissimo; no diseva per questo, ma no vorave che 
el sior Pantalon... 
MiLorp RUNEBIF. 
x Vanne, o ti farò provare il bastone. 
ARLECCHINO. 
Co l’è cussì, no la s’'incomoda. Anderò a servirla e farò 
*anca mi quel che se sol far da quasi tutti i camerieri delle 
locande. (Parte). 
MiLorD RUNEBIF. 

Ehi? (Vengono tre servitori di locanda). Prendi il lu- 
me. (A uno “de’ servitori, il quale porta un candeliere per 
servire Milord). Amici, un poco di riposo. (Parte, servito 
dal cameriere, come sopra). 

Monsieur LE BLau. 

Addio, Milord. Andiamo a dormire per un momento an- 
che noi. Credo non vi sarà bisogno di lume. (Tutti s’alzano). 
CONTE. 

Se non ci vedremo nell’albergo, ci troveremo al Caffè. 

Monsieur LE BLAU. 

Questa mattina forse non mi vedrete. 


la cioccolata, nel Settecento era di gran moda offrire la cioccolata, dove 
ora si fa uso del tè. 

secchini, monete d’oro usate in vari luoghi e specialmente a Venezia; da 
zecca, officina dove si coniano le monete (arabo seccah, conio). 

Vanne enfatico per va o vattene. 

delle locande, cioè la brutta parte del mezzano. 


ne 
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CONTE. 
Siete impegnato? 
Monsieur LE BLAU. 
Spero di essere da madama Rosaura. 


CONTE. 
Questo è impossibile. Ella non riceve veruno. (Parte ser-x 
vito da un servitore col lume). 


Monsieur Le BLau. 

Sentite come si riscalda il Conte? Egli è innamorato « 
più di noi e forse gode quella corrispondenza, che noi an-* 
diamo cercando. 

Don ALvaro. 
Se fosse così, sarebbe molto geloso. x 


Monsieur Le BLaAU. 


È italiano, e tanto basta. (Parte, servito da un altro co- 
me sopra). 


«Don ALvaro. 
Sia pur geloso quanto vuole, sia pur Rosaura fedele, i 
dobloni di Spagna sanno fare de’ gran prodigi. (Parte an- 
ch'egli, servito da un altro). 


SCENA IV. 


Giorno. 


Camera di Rosaura con sedie. 


Rosaura e Marionette, vestita all’uso 
delle cameriere francesi. 


RosAURA. 
Cara Marionette, dimmi tu, che sei nata francese e sei 


VEruno, nessuno. 

Sentite, meglio udite o vedete. 

gode, ecc., cioò è ricambiato. 

Se fosse così, se le cose fossero così, sarebbe segno di gran gelosia in lui. 


RIO 


*stata allevata a Parigi, che figura farei io, se fossi colà fra 
quelle madame? 
MARIONETTE. 


Voi avete dello spirito e chi ha dello spirito in Fran- 
*cia fa la sua figura. 
RosAURA. 


Eppure io non sono delle più disinvolte; in Italia ne tro- 
#xverai moltissime di me più briose, pronte di lingua e sciolte 
nel costume. i 
MARIONETTE. 


Volete dire di quelle, che in Italia- si chiamano spiri- 
tose, e noi le diremmo spiritate. A Parigi piace il brio 
* composto: una disinvoltura manierosa, una prontezza cor- 
retta e un costume ben regolato. 


ROSAURA. 
Dunque colà le donne saranno molto modeste. 


MARIONETTE. 
* Eh! non si piccano poi di tanta modestia. Tutto passa 
*per galanteria, quando è fatto con garbo. 


RosAURA. 


Ma dimmi, per essere stata tutta la notte al ballo, sono 
io di cattivo scolore? 
MARIONETTE. 
Siete rossa naturalmente, ma questo in Francia non ba- 
*sterebbe. Colà le donne per comparire hanno d’adoperare 
il belletto, 
RosAURA. 
Questo poi non l’approverei. Non vi so vedere una giu- 
sta ragione. 


colà, a Parigi. 

la sua, s'intende bella. 

di me più briose, invertirai l'ordine delle parole. 

composto, moderato, contenuto. 

non si piccano, non si dànno poi l’aria d’essere, non ci tengono poi a 
essere tanto modeste. 

passa per, è considerato come. 

hanno d’, devono. 


Sa gi 
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MARIONETTE. ) 
Parliamoci qui tra noi. Quale è quella delle mode di noi My, 
altre donne, che sia regolata dalla ragione? Forse il tagliar- “Mo, ‘'p, 


ci i capelli, ne’ quali una volta consisteva un pregio singo- Tg 
lare delle donne? Il guardinfante, che ci rende deformi? Ilx d 
tormento che diamo alla nostra fronte per sradicare i picco- 

li peli? Tremar di freddo l’inverno, per la vanità di mostra- 

re quello, che dovremmo tener nascosto? Eh, tutte pazzie, * 

signora padrona, tutte pazzie. 


i RosAURA. 
Basta, io non mi voglio fare riformatrice del secolo. 


MARIONETTE. 
Fate bene; si va dietro agli altri. Se vi rendeste singola- 
re, forse non sareste considerata. 


RosAURA. 

Anzi da qui avanti voglio sfoggiar le mode con un po- 
co più d’attenzione. Sinora fui nelle mani d’un vecchio 
tisico; ma giacchè la sorte me ne ha liberata con la sua 
morte, non yo perdere miseramente la mia gioventù. * 


MARIONETTE. 
Sì, trovatevi un giovinotto e rifatevi del tempo perduto. 


ROoSAURA. 

Converrà ch’io faccia speditamente. È vero che il si- 
gnor Pantalone mio cognato mi tratta con civiltà, ma final- 
mente non posso più dire d’essere in casa mia e vivo con, 
della soggezione. 

MARIONETTE. 

Ma non vi mancheranno partiti: siete giovane, siete bel- 

la e, quello che più importa, avete una buona dote. 


RosAuRA. i 
In grazia di quel povero vecchio, che l’ha aumentata. 


tra noi, a quattr’ occhi, in confidenza. 

guardinfante, apparecchio in fil di ferro, che si usava per tenere molto 
larghe le gonne: crinolina. 

quello, il collo e le spalle. 

vo’, voglio: poetico. 

gioventù, qui era meglio giovinezza. 

con della, pessimo l’uso di due proposizioni successive; bastava dire în 
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i MARIONETTE. 
+ Ditemi la verità, avete niente per le mani? 


RosAURA. 
5 Così presto? Sono vedova di pochi mesi. 


MARIONETTE. 
Eh, le mogli giovani dei mariti vecchi sogliono pensar 
per tempo a sceglier quello che deve loro rasciugare le la- 
#grime. Mi ricordo aver fatto lo stesso anch’io col primo ma- 
rito, che ne aveva settanta. 


ROSAURA. 
Mi fai ridere. Il Conte non mi dispiace. 


MARIONETTE. 


Non sarebbe cattivo partito, ma è troppo geloso. < 


ROoSAURA. 
Segno che ama davvero, 


MARIONETTE. 
* Io vi consiglierei star a vedere, se vi capita qualche co- 
sa di meglio. Oh, se poteste avere un Francese! Beata voi! 


RoSsAURA. 
Che vantaggio avrei a sposare un Francese? 


® 


MARIONETTE. i 
Godreste tutta la vosira libertà, senza timore di dargli una 


minima gelosia; anzi con sicurezza che, quanto più foste ‘ 


disinvolta, tanto più gli dareste nel genio. 


RosAURA. 
Questa è una bella prerogativa. 


MARIONETTE. 
I mariti francesi sono troppo comodi per le donne, Cre- 
detelo a me, che lo dico per prova. 


niente, nessun partito. 

per le mani, sott'occhio. 

di pochi mesi, ho pochi mesi di vedovanza. 

Mi ricordo, la ellissi del di è di cattivo gusto. 
consiglierei, anche qui ci voleva un di di legamento. 
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RoSsAURA. 
Mia sorella ancor non si vede. % 
MARIONETTE. 
Sarà alla tavoletta. * 
RosAURA. O 
Non la finisce mai. 
MARIONETTE. 
Poverina! Anch’ella cerca marito. 
RoSAURA. 
Bisognerà che lo provvediamo anche a lei. 
MARIONETTE. 
Se non ci pensate voi, vostro padre la lascierebbe in- 
vecchiare fanciulla. * 
RosAURA. 


Per questo la tengo meco, 


MARIONETTE. 
È poi una buona ragazza. 


RosAURA. 
Mi pare che mio cognato la miri di buon occhio. * 


MARIONETTE. 
S’ella sperasse ch’egli morisse tanto presto, quanto ha 
fatto il vostro, forse lo piglierebbe. Per altro mi pare abbia 
ciera di volerlo giovane, bello e di buona complessione. 


RoSAURA. 
Chi è costui, che viene alla volta della mia camera?  * 


MARIONETTE. 
Un cameriere della locanda dello «Scudo di Francia ». 
Lo conosco, perchè vi sono stata alloggiata. È molto faceto. 


ancor, inverti l'ordine: non vi vede ancora. 

tavoletta, propriamente tozlette si dovrebbe tradurre con teletta. 
fanciulla, nubile, non sposata. 

miri, guardi attentamente. 

alla volta della, cioò verso la. 


* 


* 


Mpa 0 ea 


i ROoSAURA. 
Viene avanti con gran libertà. Domandagli che cosa 


vuole. 


MARIONETTE. 
Lasciatelo venire, che n’avrete piacere. 


SCENA V. 
Arlecchino e dette. 


ARLECCHINO. 
Con grazia, se pol entrar? Resti servida. Obbligatissimo 


alle sue grazie. 


RosAURA. 
Bel complimento! 
MARIONETTE. 
Se ve lo dico! è graziosissimo. 
ARLECCHINO, 
Se la se contenta, gh'ho da far un’ambassada. 
ROSAURA. 
Dite pure, che io vi ascolto. 
ARLECCHINO. 


Milord Runebif la reverisse. 


Rosaura (a Marionette). 
Questi è un cavaliere inglese, che ho veduto la scorsa 


notte alla festa di ballo. 


MARIONETTE. 
Lo conosco. È un cavalier generoso. 


ARLECCHINO, 


E dopo averla reverida, el dis che stamattina el vegnirà. 
a bever la cioccolata; e per segno della verità, el ghe man- 
da sto anello. i 


gh ho da far, devo farle. 


generoso, perchè spende volentieri e în specie tratta largamente i servi. 
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RosAURA. 

Mi maraviglio di te e di chi ti manda con simili amba- 
sciate. Se Milord vuol venire da me a bere la cioccolata, è 
padrone, ma quell’anello mi offende. Egli non mi conosce. 
Digli che venga e imparerà meglio a conoscermi. 

ARLECCHINO. 

Come! La ricusa un anello? Da chi hala imparà sta 
brutta usanza? Al dì d’ancuo donne che recusa regali ghe + 
ne son poche. 

ROoSsAURA. 

Orsù, non più repliche, riportalo a chi te l’ha dato, e 

digli che Rosaura non ha bisogno de’ suoi anelli. 


ARLECCHINO. 

Mi rest’attonito, stupefatto, maraveià. El me par un in-% 
sonio. Una donna recusa un anello? L’è un miracolo contro 
natura, 

MARIONETTE. 

Galantuomo, lasciatemi vedere codest’anello. 


ARLECCHINO. 
Vardelo pur. Anca Marionette se farà maraveia, perchè 
gnanca in Franza no se farà sti spropositi. 
MARIONETTE. 
Ma come è bello! Varrà almeno trecento doppie: e voix 
lo volete lasciar andare? 


RosauRA. 
Ti pare che una donna civile abbia da ricevere un re- 
galo così alla prima, senza un poco di complimento? * 
MARIONETTE. 


Sì, sì, dite bene. Riportatelo a Milord e ditegli che venga 
a bere la cioccolata. (La padrona ne sa più di me). 


ARLECCHINO. 
Anderò, ghe lo dirò, racconterò a tutta Venezia che una 


d’ancuo, d’ oggi. 

insonio, sogno. 

doppie, monete d’oro, di diverso valore secondo i paesi. 

senta un poco, senza che preceda qualche complimento d’introduzione. 


ie deren 


donna ha ricusà un anello, ma son siguro che tutti la cre- 
*derà una favola. (Parte). 


RosAURA. 

Alcuni forestieri hanno di noi altre Italiane una pessi- 
ma prevenzione. Credono che l’oro e le gioie, che porta- 
no da’ loro paesi, abbiano a dirittura a renderci loro 
schiave. In quanto a me, se ho da ricever qualche regalo, 
voglio prima farmi pregare per accettarlo e voglio che l’a- 
verlo accettato sia tutta la mercede di chi lo porge. 


MARIONETTE. 

Brava, signora padrona! Questo è un bellissimo senti- 
mento, non così familiare a tutti e non così facile da porsi 
in esecuzione. Ma torna il cameriere. 

RosaAURA. 
# E seco vi è Milord. Egli al certo non perde tempo. 


MARIONETTE. 
Gl’Inglesi hanno poche parole e molti fatti. 
RosaAURA. 
* La loro troppa serietà non mi piace. 

MARIONETTE. 

Sì: ogni quarto d’ora dicono dieci parole. 
4 RosAURA. 

Introduci l’Inglese e poi va a frullare la cioccolata. 

MARIONETTE. 

Intanto passerò il tempo con Arlecchino. 
RosAURA. 


Non gli dar confidenza. 


MARIONETTE. 


Eh! so vivere anch’io. Sono Francese e tanto basta. 
(Parte). 


una favola, pare che i costumi fossero ben rilassati in Venezia già al 
tempo di Goldoni. 

seco, bruttissimo: con lui, 

troppa, eccessiva. 


aid re 
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SCENA VI. 
Rosaura, poi Milord. 


RosAuRA. 
Se Milord avrà per me de’ sentimenti convenevoli al* 
mio carattere, non ricuserò d’ammetterlo alla mia conversa- 
zione. E forse col tempo... Ma eccolo che viene. 


MiLorp RUNEBIF. 


Madama. 
RosAURA. 


Milord, vi son serva. 


Micornp RuNEBIF. 
Perchè non vi siete compiaciuta di ricevere questo pic-* 
ciolo anello? Mi diceste iersera che vi piaceva. 
ROoSsAURA. 
Tutto quello che piace non è lecito di conseguire. * 


MiLorp RunEBIF. 
Anzi si desidera quello che piace. 


ROoSsAURA. 
Desiderare e prendere non è il medesimo. 


MiLorp RUNEBIF. 
Madama, non replicherò per rispettare le vostre pro-* 
posizioni. 
RosAURA. 
Accomodatevi. 
Mitorp RUNEBIF. 
Tocca a voi. 


convenevoli, convenienti. 

Perchè, ecc., l’ Inglese entra subito, con le sue prime parole e senza pream- 
boli, nel vivo dell’azione. 

Tutto, ecc., bisogna dare un altro ordine alle due proposizioni. 

proposizioni, pare che voglia dire: i vostri propositi. 


* 


CLERO 


RoSAURA. 
Favorite. 
MicLorp RUNEBIF. 
Non mi tormentate con cerimonie. (Siedono). 
RoSAURA. 
Come avete riposato bene il resto della notte? 


MiLorp RUNEBIF. 
Poco. 
RosAURA. 
Vi piacque il festino di iersera? 
MicLorp RUNEBIF. 
Molto. 
RosAURA. 


Vi erano delle belle donne? 
MiLornp RUNEBIF. 


Sì, belle. 
RosAURA. 


Milord, qual più vi piace fra quelle, che si potevano dir 


belle? 


Mirorp RUNEBIF. 
Voi, madama. 
RosAURA. 
Oh, volete scherzare! 
MiLorp RUNEBIF. 
Credete, lo dico di cuore. 


RosAURA. 
Io non merito una distinzione sì generosa, 


Mrtorp RUNEBIF. 
Meritate molto e non vi degnate di accettar poco. 


RosAURA. 
Non accetto, per non essere obbligata a concedere, 


qual, quale vi piace di più, tra, ecc. 
di cuore, con serietà. 
distinzione, attenzione, riguardo. 


A 


ì — 57 — 


Mitorp RUNEBIF. 
Io non pretendo nulla da voi. Se prendete l’anello, mi 
fate piacere; se l’aggradite, son sodisfatto. 
RosAURA. 
Quando è così, non voglio usare atto villano con ricu- 
sare le vostre grazie. 
Mitornp RuNEBIF. 
Prendete. (Si cava l'anello e lo dà a Rosaura). 
RosAURA. 
Vi ringrazierei, se non temessi di dispiacervi, 
MiLorp RUNEBIF. 
Se parlate, mi fate torto. 


SCENA VII. 


Marionette, con due chicchere di cioccolata 
sulla guantiera, e detti. 


RosAURA. 
Ecco la cioccolata, 
MiLorp (prende una tazza e la dà a Rosaura). 
Madama! 
RosAURA. 
(Che stile laconico!). (Beve). 
Micorp (bevendo). 
Marionette, tu sei Francese? 
MARIONETTE. 
Sì, signore. (Fa una riverenza). 
MicLorp RUNEBIF. 
Madama dee servirsi con attenzione. 


3 scio ag a Milord preme che Rosaura non solo accetti il dono, ma 
abbia caro. 
dee servirsi, dev'essere servita. 


* 


SL IBRA 


MARIONETTE. 
Fo quel ch’io posso. 
(Mirorp rimette la tazza sulla guantiera e sotto vi pone una 


moneta). 
MarioneTTE (guardandola, da sè). 


(Questa è per me. Una doppia!). 


RosAURA. 
Prendi. (Rimette la tazza e Marionette vede l'anello). 


l Marionette (piano a Rosaura). 
(Mi rallegro dell’anello). 
Rosaura {piano a Marionette). 
(Sta cheta). 
MARIONETTE. 
(Non parlo). (Porta via la guantiera). 
MiLorp RUNEBIF. 
Voi siete vedova, non è così? 
RoSsAURA. 
Lo sono e, se trovassi un buon partito, tornerei forse... 
Micorp RUNEBIF. 
Io non ho intenzione di prender moglie. 
; RosAURA. 
Perchè? 
Micorp RuNEBIF. 
Mi piace la libertà. 
RosAURA. 
E amore non vi molesta? 
MiLorp RuNEBIF. 
Amo quando vedo una donna amabile. 


RosAURA. 
Ma il vostro è un amore passeggiero. 


Micorp RuUNEBIF. 
Che? si deve amare per sempre? 





Lo sono, osserva quanto sia errato il pronome /o, neutro, come oggetto 
d’una voce del verbo essere. Doveva ‘dire: sì, sono vedova. 
amabile, degna d’essere amata. 


rai 33 RS 


RosAURA. 
La costanza è il pregio del vero amante. 


MiLorDp RUNEBIF. 
Costante finchè dura l’amore, e amante finchè è vicino | 
l’oggetto. #0" 
RosaAuRA. 
Non vi capisco. 


x MiLorp RUNEBIF. 
Mi spiegherò. Io amo voi, vi sarò fedele finchè vi [{ 
amo e vi amerò finchè mi sarete vicina. i 


ROoSAURA. 
Dunque, partito che sarete di Venezia, non vi ricorderete * 
di me? 
MiLorp RUNEBIF. 
Che importa a voi ch’io vi ami in Londra, ch’io vi ami 
a Parigi? Il mio amore vi sarebbe inutile ed io penerei 
senza frutto, 
ROoSAURA. 
Qual frutto sperate, finchè mi siete vicino? 


MicLorn RUNEBIF. 
Vedervi ed essere ben veduto. 


RosAURA. 
Siete un cavaliere discreto. 


Micoern RuNEBIF. 
Una dama d’onore non fa sperare di più. 


RosAURA. 
Siete adorabile. 
MiLorp RUNEBIF. 
Son tutto vostro. ; 
RosAURA. 
Ma finchè state a Venezia. 


MiLorp RUNEBIF. 
Così penso. 


l’oggetto, la persona amata, ossia oggetto del nostro amore. 
di Venexia, affettazione: da Venezia. 


RosaAURA. 
# (Che bell’umore!). 
Micorp RUNEBIF. 
(Quanto mi piace!). 


MARIONETTE (torna). 
Signora, il signor Conte vorrebbe farvi una visita. 


RosAURA. 
Il Conte di Bosco Nero? 
MARIONETTE. 
Per l’appunto. 
RosAURA. 


Porta un’altra sedia e fallo venire. 


MARIONETTE. 
* Obbhedisco. (A questo geloso non casca mai nulla di 
mano). (Porta la sedia e parte). 


MiLorp RUNEBIF. 


Madama, il Conte è vostro amante? 


RosAURA. 
# Vorrebbe esserlo. 


SCENA VIII. 


Il Conte e detti. 


Conte (sostenuto). 
Riverisco la signora Rosaura. 


RosAURA. 
# Addio, Conte. Sedete. 





bell’umore, originale, uomo stravagante. 

questo geloso, appunto il Conte di Bosco Nero. 

esserlo, anche qui il pronome /o è usato erroneamente con essere. 
Addio, veramente addio è saluto di congedo; qui ci voleva buon giorno. 


NE IRSA 


CONTE. 
Mi rallegro della bella conversazione. 


MiLorp RUNEBIF. 
Amico, avete fatto bene a venire. Io faceva morir di 
malinconia questa bella signora. 


CONTE. 
Anzi l’avrete molto ben divertita. 


MiLorp RUNEBIF. 
Sapete il mio naturale. * 


ROoSAURA. 

Marionette, con vostra permissione. (S'alza e tira Mario-* 
nette in disparte e le parla piano). (Dirai ad Eleonora mia 
sorella che venga qui; e fa che si ponga a sedere presso a 
Milord. Vorrei che la cosa finisse bene). (Marionette parte). 


CONTE. 
Non mi credevo così di buon’ora trovarvi in conversa-* 
zione; si vede che siete di buon gusto. * 
RosAURA. 


Milord ha voluto favorirmi di venire a bere la ciocco- 
lata da me. 
CONTE. 
Eh sì, siete generosa con tutti. 


RosAURA. 
Conte, voi mi offendete. 


MiLorp RUNEREIF. 
(Costui è geloso come una bestia). 


ConTE (ironico). 
Veramente non si può negare che Milord non abbia 
tutte le amabili qualità desiderabili in un cavaliere. 


MiLorp RUNEBIF. 
(Sono annoiato). * 


Sapete, conoscete quanto sono asciutto e poco divertente per natura. 

permissione, francesismo: permesso. 

mi credevo, il mi è pleonastico, ma rafforza bene il concetto espresso da 
credevo. 

di buon gusto, detto ironicamente. 

annoiato, seccato dal contegno del Conte. 
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+ 
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SCENA IX. 


Eleonora e detti. 


ELEONORA. 
È permesso il godere di sì gentile conversazione? 

RosAURA. 
Venite, Eleonora, venite. 

MicLorp RunesIr (a Rosaura). 

Chi è questa signora? 

RoSAURA. 
Mia sorella. 

ELEONORA. 
E sua devotissima serva. 

MiLorp RUNEBIF. 
(La saluta senza parlare). 
Rosaura (ad Eleonora). 

Sedete presso a Milord. 

ELEONORA. 
Se me lo permette. 

Micorn Runerir (senza mirarla). 

Mi fate onore. 


ELEONORA. 
Egli e Inglese, non è vero? 
MiLorp RuNEBIF (come sopra). 
Sì, signora. 
ELEONORA. 
È molto tempo che è in Venezia? 


MiLorn RunEBIF (come sopra). 
Tre mesi. 


sì, in prosa è una stonatura; così. 
Egli, pronome di terza persona, invece di Za. 


RABELA Gp3 fut] 


ELEONORA. 
Gli piace questa città? 
MiLorn RunEBIF (come sopra). 
Certamente, 
ELEONORA. 
Ma, signore, perchè mi favorisce con tanta asprezza? So-x 
no sorella di Rosaura. 
MiLorp RUNEBIF. 
Compatitemi, ho la mente un poco distratta. (Costei non 
mi va a genio). 
ELEONORA. 
Non vorrei sturbare i vostri pensieri... D, 


MiLorp RUNEBIF. 
Vi sono schiavo. (Salza). 


RosAURA. 
Dove, dove, Milord? * 
MiLorp RUNEBIF. 
Alla piazza. 
RoSAURA. 
Siete disgustato ? 


MiLorp RUNEBIF. 
Eh, pensate. Oggi ci rivedremo. Madama, addio. Conte, 
a rivederci, 
RosAURA. 
Permettete ch’io almeno... (Vuole alzarsi). 


Mitorp RUNEBIF. 

No no, non voglio. Restate a consolare il povero Conte. 
Vedo ch’egli muore per voi. Vi amo anch’io, ma, appunto x 
perchè vi amo, godo in vedervi circondata da più adora-+ 
tori, che facciano giustizia al vostro merito e applaudisca- 
no alla mia scelta. (Parte). 


mi favorisce, mi usa il favore di parlarmi. 
sturbare, meglio turbare. 

Dove, dove, sottintendi: andate. 

muore, di desiderio, 

in vedervi, affettato: nel vedervi o vedendovi. 


Cmbianaa 


SCENA X. 
Rosaura, Eleonora ed il Conte. 


ELEONORA. 
Sorella, bella conversazione che mi avete fatta godere; vi 
son tenuta davvero! 
RoSAURA. 
* Compatite. Quegli è un uomo di buonissimo cuore, ma 
ha le sue stravaganze. 
ELEONORA. 


# Per me non lo tratterò più certamente. 


ConTE. 
Milord ha il bellissimo cuore, ma io Y'ho amareggiato dal 
dolore di vedermi mal corrisposto. 
RosAURA. 
Di che vi lagnate? 
CONTE. 
* Di vedervi far parte delle vostre grazie a un forestiero. 


ROoSAURA. 


Ma che! Sono io cosa vostra? Mi avete forse compera- 
*ta? Sono vostra moglie? Pretendete di comandarmi? Di- - 
chiaratevi, con quale autorità? Con qual fondamento? Con- 
te, io vi amo, e vi amo più di quello che voi pensate; ma 
non voglio per questo sagrificarvi la mia libertà. La con- 
versazione, quand’è onesta, è degna delle persone civili. La 
*donna di spirito tratta con tutti, ma con indifferenza. Così 
ho fatto sinora, e se alcuno ho distinto, voi siete quegli; ma 
se. ve ne abusate, io vi rimetterò nella massa degli altri, 
e forse vi sbandirò affatto dalla mia casa. (Parte). 


Quegli, voce letteraria: quel signore o semplicemente quello. 
lo tratterò, gli rivolgerò la parola. 

far parte, ecc., essere gentile cortese. 

Dichiaratevi, parlate chiaro. 

con indifferenza, cioò essendo con tutti uguale. 


ES BS 


SCENA XI. 


Eleonora e il Conte, 


ELEONORA. 

Signor Conte, siete rimasto molto sconsolato. Ma vostro 
danno; la maledetta gelosia è il flagello delle povere don- 
ne. Fa bene mia sorella a levarvi questa pazzia dal capo. 
In quanto a me, se mi toccasse un marito geloso, lo vorrei 
far morire disperato. (Parte). 


ConTE. 

Come si può fare a non esser geloso? Amo una bella 
donna e la trovo a sedere accanto d’un altro. Oh! la conver- è 
sazione è onesta e civile. Sarà, non lo nego. Ma si comincia 
con la civiltà e si termina con la tenerezza. Anch’io mi sono 
innamorato un poco alla volta. Sia maledetto chi ha intro- 
dotto il costume di questo modo di conversare. (Parte). * 


SCENA XII. 


Strada con la casa di Rosaura 


Il Dottore e Pantalone. 


PANTALONE. 

La xe cussì, el mio caro amigo e parente. Mio fradello 
Stefanelo xe morto senza fioi e, acciò no perissa la nostra 
casa senza eredi, me son resolto de maridarme mi. 

DoTTORE. 


La massima non è cattiva. Tutto sta che vi riesca d’aver 
figliuoli. 


accanto d’un altro, noi diremo accanto a un altro 0 al fianco d’un altro. 
il costume, allude al cicisbeismo, ossia all'uso de’ cavalieri serventi, am- 


messi come per gioco nella confidenza delle dame, epperò esposti a infiam- 
marsi d’amore per esse. 


6 - GoLDonI, La vedova scaltra. 


PANTALONE. 
Ve dirò, son avanzà in età; ma siccome m’ho sparagnà in 
zoventù, cussì spero de valer qualcossa in vecchiezza. 


DoTTORE. 
Avete stabilito e fissato con chi accompagnarvi? 


PANTALONE. 

Mio fradelo ha tiolto per mugier siora Rosaura, e mi 
inclinerave a siora Eleonora, e cussì tutte do le vostre putte 
le saria in casa mia, quando che vu, colla solita vostra cor- 
tesìàa, no me disè de no. 

DoTTORE. 
Io per me sarei contentissimo; e vi ringrazio della sti- 
*ma che fate di me e delle mie figlie. Basta che Eleonora 
sia contenta, prendetela, ch’io ve l’accordo. 


PANTALONE. 

Ve dirò, la xe avezza a star in casa mia, in compagnia 

de so sorela, onde spererìa che no la disesse de no, e me 
par che no la me veda de mal occhio. 


DoTTORE. 
La) DI . . 
x Io, se vi contentate, ne parlerò con Eleonora; voi dite- 
ne una parola a Rosaura, e fra voi e me, col consiglio della 
+sorella, spero la cosa riuscirà in bene. Amico, vo per un 
affare di premura, e avanti sera ci rivedremo. (Parte). 


SCENA XIII. 


Pantalone poi Monsieur Le Blau. 


PANTALONE. 
Eppure è vero, se mi no gh’avea quella putta in casa 
xmi no me insuniava de maridarme. Gh’ho chiapà a voler 
ben e no posso viver senza de ela. 


Basta che, meglio purchè. 

se vi contentate, se ne siete contento. 

vo per, ecc., oggi questa uscita di scena parrebbe al pubblico troppo puerile. 
no me insuniava, non mì sognavo, non mi sarei sognato. 

Gh’ho chiapà, ecc., ho preso a volerle bene. 





ZITRGIPAZOS 


Monsieur Le BLau. 
Monsieur -Pantalone, vostro servitor di buon cuore. —* 


PANTALONE. 
Servitore obbligatissimo, monsù le Blò. 
Monsieur Le BLau. 
Voi tenete in molto prezzo la vostra persona. * 


PANTALONE. 
Perchè disela cussì? 


Monsieur Le BLau. 
Perchè vi lasciate poco godere da’ vostri amici. 


PANTALONE. 

Oh! la vede, son vecchio. Non posso più far nottolae; el* 
goto me piase, ma bisogna che vaga lizier e co le donne ho 
battuo la ritirada. 

Monsieur Le BLau. 

Eppure io non mi batterei con voi a far all’amore con 
una bella donna. Siete vecchio, ma li portate bene i vostri 
anni. i 

PANTALONE. 

Certo, che schinele mi no ghe n’ho. 


Monsieur Le BLau. 
Evviva monsieur Pantalone de’ Bisognosi. Io ho una bot- 
. tiglia di Borgogna di dodici anni, che potrebbe dar la 
vita a un morto. Voglio che ce la beviamo insieme. 


PANTALONE. 
Perchè no? Per una bottiglia ghe stago. 


Monsieur LE BLAU. 
E voi come state di vino di Cipro? Una volta ne ho be- 
vuto del buono alla vostra casa. * 


PANTALONE. 
Gh’ho una barila preziosa, con una mare cussì per-* 
fetta, che farave deventar bone anca le lavaùre dei fiaschi. 





di buon cuore, umilissimo, devotissimo. 

molto prexzo, meglio gran prexzo. 

nottolae, nottate, consumo:di notti in giochi e gozzoviglie. 

alla vostra casa, più naturale in casa vostra. 

mare, la feccia, che nel moscato si conserva per migliorare il gusto del vino. 


IFGRACOE 


Monsieur LE BLau. 
* Buono, buono. Lo sentiremo. 


PANTALONE. 
Quando volè. 
Monsieur Le BLau. 
Allons! chi ha tempo non aspetti tempo. 
PANTALONE. 
Adesso no xe tempo. In casa ghe xe ric suggezion. 
Lassemo che le donne le vaga fora de casa, e po staremo 
colla nostra libertà. 


Monsieur Le BLAU. 
Le donne non mi mettono in soggezione. Andiamo, an- 
diamo. 
PANTALONE. 
Bisogna averghe sta poca de convenienza. 


Monsieur Le BLau. 

* Eh! madama Rosaura avrà piacere che le andiamo a 
fare un poco di conversazione. È una donna di grande spi- 
rito; ‘avete una gran cognata, signor Pantalone! 

PANTALONE. 
(Adesso ho capio che sorte de vin ch’el vorave bever; 

*#ghe xe anca in casa quella putta. No vorave... No no, 
alla larga). (A Monsieur). Certo, la xe una vedoa propria, 
civil e modesta. 

Monsieur Le BLau. 
Amico, fatemi il piacere, conducetemi a darle il buon 
giorno. 
PANTALONE. 
* Oh! la fala, mi gh'ho nome Pantalon, no gh’ho nome 
* condusi. 
Monsieur Le BLau. 
Voi siete il padrone di casa, potete farlo. 


Lo sentiremo, il vino. 

che le andiamo a fare, ecc., che andiamo a fare con lei. 
putta, ragazza. 

la fala, s' inganna, prende abbaglio. 

condusi, conduci: qui vale mexzano. 





ILL a 


PANTALONE. 
Posso farlo, ma no devo farlo. 


Monsieur Le BLau. 
Perchè? 
PANTALONE. 
Perchè? Ghe par a ela ch’el cugnà abbia da batter el 
canafio alla cugnada? 


Monsieur Le BLau. 
Eh, lasciate questi pregiudizi. Siate amico, siate galan- 
tuomo. Farò io lo stesso per voi. 


PANTALONE. 
Mi la ringrazio infinitamente, no gh’ho bisogno de sti 
servizi e no son in stato de farghene. 


Monsieur Le BLau. 
O io son pazzo, o non mi capite. Mi piace la signora 
Rosaura, vorrei vederla da vicino; vi prego che mi faccia 
te l'introduzione, e pare a voi che vi chieda una gran cosa? 


PANTALONE. 

Eh, una bagatela. A chi non patisce le gatorigole, no vol+ 
dir gnente. i 
Monsieur Le BLau. 

Ma io poi vi andrò senza di voi. 
PANTALONE. 
La se comoda. 
Monsieur Le BLau. 
Ella è vedova. Voi non le comandate. 
PANTALONE. 
La dise ben. 
Monsieur LE BLau. 
Volevo avere a voi quest’obbligazione. = 
PANTALONE. 
No m’importa gnente. 


batter el canafio, far da ruffiano. 
le gatorigole, il solletico. 
quest’ obbligazione, volevo dovere a voi questo favore. 





Midi 


Monsieur LE BLaAu. 
Un altro si pregerebbe di potermi usare una tal finezza. 


PANTALONE. 
E mi son tutto el contrario. 


Monsieur LE BLaAU. 
Non è galantuomo chi non sa servire all’amico. 


PANTALONE. 
s* In te le cosse lecite e oneste. 


Monsieur LE BLAU. 
Io sono un onest’uomo. 


PANTALONE. 
Lo credo. 
Monsieur LE BLau. 
A una dozzina di bottiglie? Ve le manderò. 


PANTALONE. 
“#5 Me maraveggio dei fatti vostri. No gh’ho bisogno delle 
vostre bottiglie; che in ti liquori ve posso sofegar vu e 
‘ cinquanta della vostra sorte. Ste esibizion le se ghe fa ai 
omeni” de altro carattere, no a Pantalon de’ Bisognosi. 
M°’avè inteso. Ve serva de regola; per vu in casa no ghe xe 
*#nè Cipro, nè Candia. (Parte). 





SCENA XIV. 


Monsieur Le Blau Dai Marionette. 


Monsieur Le BLAU. 
Ah, ah, ah! Costui mi fa ridere di cuore. È un buon uo- 
*mo, ma è troppo Italiano. Ma che m’importa s’ei non mi 


si pregerebbe, si terrebbe onorato. 

In te le, nelle. 

dei fatti vostri, della vostra condotta. 

in ti liquori, ne’ liquori. 

nè Cipro, nè Candia, alludendo al vino, con gioco di parole, nominando 
le due maggiori isole del Mediterraneo orientale. 

Italiano, facile a imbizzirsi e a prendere cappello, 

s’ei, so egli: forma poetica e affettata. 


Si IDRA DIR 


vuole introdurre? Che bisogno ho io di questo mezzo? Non 
ho franchezza bastante per battere e farmi aprire? (Batte). * 
O di casa? 
MARIONETTE (venendo alla finestra). 
Chi batte? 
Monsieur LE BLau. 
Vi è madama?... oh! Marionette! 


MARIONETTE. 
Monsieur Le Blau? 
Monsieur Le BLau. 
Tu qui? 
MARIONETTE. 
Voi in Venezia? 
Monsieur Le BLAU. 
Sì. Madama Rosaura è in casa? 


4 MARIONETTE. 
Salite, salite, che parleremo con comodo. (Chiude la 
finestra e apre la porta). FA 


Monsieur Le BLau. 
Oh, questo è il vero vivere. (Entra in casa). 


* 


SCENA XV. 


Rosaura, a sedere, leggendo un libro, 
poi Marionette. 


RosAURA. 

Bella erudizione che è questa! Chi ha scritto questo li- 
bro, l’ha fatto con animo di farsi ben volere dalle donne. 
(Legge): «Il padre deve provvedere alle figlie il marito 
ed ella deve provvedersi del cicisbeo. Questo sarà l’intimo 


franchezza, risolutezza. 

la porta, verso la strada. 

vero vivere, esclamazione dell’uomo pieno di sè stesso, che si vede secon- 
dato dalla fortuna ne’ suoi propositi e che ha trovato in casa della donna 
corteggiata, una sua compatriota, che, come lui, non è schiava delle convenienze, 


pe 


* segretario della signora e di esso avrà più soggezione che 
del marito. La persona più utile a un buon marito suol es- 

*# sere il. cicisbeo, perchè questo lo solleva di molti pesi e 
modera lo spirito inquieto d’una moglie bizzarra » Questo 
autore incognito non ha scritto per me. Io, finchè fui ma- 

*ritata, non ho avuto d’intorno questi ganimedi, che preten- 

*dono comandare più del marito. Chi non ha cicisbei è sog- 
getta a un solo; chi ne ha, moltiplica le sue catene. 


* 


MARIONETTE. 
Non vorrei disturbare la vostra lezione. 


RosAURA. 
Prendi questo tuo libro, non fa per me. 


MARIONETTE. 
s Che non piaccia a voi, mi rimetto; ma credetemi, che in 
«Oggi anco in Italia è la grammatica delle donne. Ma la- 
sciamo ciò, che meno ci deve importare. Signora mia, la 
=#sorte vi offre una felicissima congiuntura di profittare del 
vostro merito. 
RosAURA. 
E in che modo? 
MARIONETTE. 
Vi è un cavaliere francese che arde per le vostre bel. 
lezze e sospira la vostra corrispondenza. 


ROoSAURA. 
Come si chiama questo cavaliere? 
MARIONETTE. 
Monsieur Le Blau. 
3 RosAuRA. 


x Ah, lo conosco, Ieri sera ballava de’ minuè al festino con 


avrà, soggetto sottinteso la signora. 

lo solleva, cioè solleva il marito. 

ganimedi, qui per damerini. 

Chi, la donna che. 

mi rimetto, concedo. 

în oggi, bastava oggi. 

anco, voce poetica e antiquata per anche, ancora. 

congiuntura, qui bastava semplicemente occasione. 

minuè, minuetti; balli lenti e cadenzati, con figurazioni, inchini, giravolte, 
ecc., di bellissimo effetto, usatissimi nel Settecento, 


Li CTV: 


grande affettazione; quando mi dava la mano, pareva mi 


volesse storpiare. 
i MARIONETTE. 


Ciò non importa: è un cavaliere molto ricco e nobile, 
giovine, bello e spiritoso, niente geloso, niente sofistico, ex 
poi, basta dire che sia Francese. 

RoSAURA. 

Tu non vuoi lasciar questo vizio d’esaltare in ogni mi-* 

nima cosa la tua nazione. 


MARIONETTE. 

Ma se dico la verità. Insomma egli è nell’anticamera 
che aspetta la permissione di entrare. * 
RosAURA. 

E tu l’hai introdotto in casa con tanta facilità? 
MARIONETTE. 
È mio paesano. * 
ROosAURA. 
Che importa a me che sia tuo paesano? Devo saperlo 
anch'io. 
MARIONETTE. 
Eh via, non mi fate la scrupolosa. Anch’egli avrà degli 
anelli. 
RoSAURA. 


Eh! non mi fare l’impertinente, che poi poi... 
MARIONETTE. 
Burlo, burlo, signora padrona. Se non volete ch’ei passi... 


sofistico, pedante esigente. sis. 

vixio, vocabolo troppo forte: bastava vexzo 0 mal vexzo. 
permissione, francesismo per permesso. 

paesano, compaesano, concittadino. 

Burlo, scherzo, dice per celia. 


aabiigte Pao 


SCENA XVL 


Monsieur Le Blau e dette. 


Monsieur LE BLau. 
Marionette, dorme madama? 


MARIONETTE. 
No, signore, ma per ora non può. 


Monsieur LE BLAU. 
* Eh! se non dorme, dunque permetterà ch’io avanzi. (En- 
tra nella camera). 


MarIonETTE (a Monsieur). 
Che avete fatto? 
RosAURA. 


x Signore, qui non si costuma sì francamente... 


» Monsieur Le BLAU (s’inginocchia). 
* Eccomi a’ vostri piedi a domandarvi perdono della mia 
impertinenza. Se avete bello il cuore, come bello è il vostro 
#volto, spero non me lo saprete negare. 
PO 


MARIONETTE. 
(Bravo, monsieur le Blau!). 


‘RosAURA. 
# Alzatevi: l’error vostro non è sì grave, che v’abbiate 
a gettar ai piedi di chi non merita sì tenere umiliazioni. 


Monsieur Le BLau. 
*# Oh cielo! Le vostre parole mi hanno ricolmo il cuore 
, di dolcezza. 


avanzi, meglio mi avanzi, m' inoltri. 

qui, ecc., in Italia, e specialmente a Venezia, con le signore si tratta con 
minor libertà. 

domandarvi, meglio chiedervi. 

negare, preferibile rifiutare. 

sì, meglio così e il medesimo vale per dopo, quando riparla Rosaura, 

ricolmo, colmato, 





, 


\ Rosaura (da sè). 
(Ancorchè vi sia un poco di caricatura, questa maniera * 


obbliga infinitamente). 


Monsieur LE BLau (a Marionette). 
(Marionette, di te non ho più di bisogno; puoi andarte-* 


ne a far gli affari di camera). * 
MARIONETTE. 
Mi comanda, signora padrona? 
RosAURA. 
Avanza due sedie... * 
MARIONETTE. 


Eccole. (A Monsieur Le Blau). (Ricordatevi, Monsieur, 
del costume del nostro paese). 
Monsieur Le BLAau (a Marionette). 
(Sì, i guanti per la cameriera. Vi saranno). 
MARIONETTE. 
(In quanto a questo poi, mi piace l’usanza inglese. Quel 
subito è la bella cosa). (Parte). * 


SCENA XVII. 


Rosaura e Monsieur Le Blau. 


Monsieur Le BLau. 
Ah madama! il cielo, che fa tutto bene, non può aver 
fatta voi sì bella per tormentare gli amanti; onde dalla vo- 
stra bellezza argomento la vostra pietà. 


RoSsAURA. 
Siccome so di non esser bella, così non mi vanto di 
esser pietosa. 


Ancorchè, sebbene, quantunque. 

di bisogno, bastava bisogno. 

a far gli affari, a riassettare la camera, ad attendere al tuo servizio, ecc. 
Avanza, porta qua, metti qua. 

subito, anche il proverbio latino dice così: dis dat qui cito dat. 


— 16 — 
Monsieur LE Brau. 


La bassa stima, che volete aver di voi medesima, pro- 
viene dalla vostra gran modestia. Ma, viva il cielo! Se 
Apelle dovesse ora dipinger Venere, non potrebbe fare che. 
il vostro ritratto. 

RosAURA. 
La troppa lode, Monsieur, degenera in adulazione. 


Monsieur Le BLau. 
# Io vi parlo col cuore sincero, del miglior senno ch'io 
m’abbia; da cavaliere, da vero Francese; voi siete bella 
sopra tutte le belle di questa terra. 


* 


RosAURA. 
(E seguita di questo passo). - 


Monsieur LE BLau. 
Alla bellezza naturale avete poi aggiunta la bellezza di 
*perfettamente assettarvi il capo, che mi sembrate una Flora. 
*Chi vi ha frisato, madama? La nostra Marionette? 


RosAURA. 
Ella per l’appunto. 


Monsieur Le BLau. 
Conosco la maniera di Parigi. Ma vi domando perdono, 
«un capello insolente vorrebbe disertare dal vostro tuppè. 


* 


ROSAURA. 
* Non sarebbe gran cosa. 


troppa, eccessiva, esagerata. 5 i 

del miglior senno, ecc., tutta la frase è enfatica e per di più stiracchiata. 

assettarvi il capo, pettinarvi: poteva dire meglio la dellexza della perfetta 
pettinatura. 

Flora, anticamente divinità dell’Italia di mezzo, nel linguaggio osco detta 
Flausa: presiedeva alla fioritura e si festeggiava in Roma, dal 238 a. C., il 
28 Aprile. 

frisato, orribile francesismo, ma naturale in bocca d’un Francese; incre- 
spare e inanellare con ferro caldo i capelli. 

domando, chiedo. 

disertare, uscire dalla bella linea. i na 

tuppè, dal francese toupet: acconciatura dei capelli della fronte, tirati in 
su e fissati con grazia all'indietro. 

gran cosa, gran malanno, trattandosi d’un capello solo. 





MI I, pi 35 


Monsieur Le BLau. 
Oh! perdonatemi, sta male. Lo leverò, se vi contentate. 


RosAURA. 
Chiamerò la cameriera. 


Monsieur Le BLau. 

No, voglio io aver l’onore di servirvi: aspettate. (Tira 
fuori di tasca un astuccio d’argento, da cui cava le forbici, 
e taglia il capello a Rosaura; poi dal medesimo astuccio 
cava uno spillone e le accomoda i capelli. Trovando che 
ron va bene, da-un’altra tasca tira fuori un piccolo petti- 
ne dalla sua custodia e accomoda il tuppè. Da una scatola 
d'argento tira fuori un buffettino con polvere di Cipro e le* 
dà la polvere dove manca; poi dall’astuccio cava il coltel- 
lino per levare la polvere dalla fronte. Con un fazzoletto 
la ripulisce e dopo tira fuori uno specchio, perchè si guar- x 
di, e finalmente tira fuori una boccetta con acqua odorosa, 
e se la getta sulle mani per lavarsele, e se le asciuga col 
fazzoletto, dicendo qualche parola frattanto che fa tutte* 
queste funzioni; e Rosaura si va maravigliando, e lascia + 
fare; dopo, sedendo, seguita:) In verità ora state perfetta: 
mente. i 

RosAURA. 

Non si può negare che in voi non regni tutto il buon 

gusto e non siate il ritratto della galanteria. 


Monsieur LE BLau. 

Circa il buon gusto, non fo per dire, ma Parigi facea dix 
me qualche stima. I sarti francesi tutti tengono meco corri- 
spondenza per comunicarmi le loro idee e non mandano 
fuori una nuova moda, senza la mia approvazione. 


buffettino, fiocchetto o meglio ancora, piumino. 

polvere di Cipro, è la cipria, così chiamata in omaggio a Venere, dea della 
bellezza muliebre, signora di Cipro. 

perchè, preferibile affinchè ella, cioò Rosaura, 

frattanto che, meglio intanto che. 

funzioni, vocabolo troppo grave per la tenuità della cosa, ma nella descri- 
zione, che riproduce fedelmente quanto era d’uso presso i cicisbei (vedi Jl 
Giorno del Parini), c'è una intenzione ironica. 


facea, poetico per faceva; Oggi queste forme antiquate si ripudiano anche 
dalla poesia, 


LN go 


ROSAURA. 
Veramente si vede che il vostro modo di vestire non 
è ordinario, 
Monsieur Le BLau. 
x Ah! mirate questo taglio di vita! (S’alza e passeggia). 
x Vedete quanto adornano la persona questi due fianchi! Ap- 
x+punto l’equilibrio, in cui son eglino situati, è la ragione 
per cui mi avete veduto riuscire mirabilmente nel ballo. 
ROoSAURA. 
# (Non si potea far peggio). 
Monsieur Le BLau. 
Ma io perdo il tempo in cose inutili e mi scordava di 
dirvi che mi piacete eccessivamente; che vi amo quanto la 
*+luce degli occhi miei e desidero la vostra corrispondenza 
per unico refrigerio delle mie pene. 


RosAURA. 

Signore, che io vi piaccia è mia fortuna, che voi mi 
amiate è vostra bontà; ma il corrispondervi non è in mio 
arbitrio. 

Monsieur Le BLau. 
Da chi dipendete? Non siete padrona di voi medesima? 


Ros4AUuRA. 
La vedova è soggetta alla critica più d’altra donna. Se 
*mi dichiarassi per voi, non si farebbe che parlare di me. 


Monsieur Le BLau. 
Ma voi non avete da far caso di questa gente. Dovete 
vivere secondo il buon sistema delle donne prudenti, 


ROSAURA. 
La donna prudente o deve vivere a sè, o deve accom- 
pagnarsi con uno sposo, 


mirate, osservate. 

adornano, abbelliscono. 

son eglino, essi sono; forma antiquata e letteraria, che qui è stonatura. 

potea, poteva; inutile affettazione poetica. 
È la vostra corrispondenza, essere corrisposto, ricambiato nel mio amore 
a voi, 

per voi, in vostro favore, scegliendovi come amico tra tanti altri e usan- 
dovi delle preferenze. 


SEUTGIEA 


Monsieur Le BLAU. 


Questa proposizione non potrebbe non esser vera; ma, se * 
così volete, io vi esibisco uno sposo. 


RosAURA. 
E chi è questi, signore? 


Monsieur Le BLaU.. 
Le Blau, che v’adora. Io, mia cara, vi donerò la mia 
mano, come vi ho donato il mio cuore. 


ROoSAURA. 
Datemi qualche tempo a risolvere. 


Monsieur Le BLau. 

Sì, mio bene, prendete quanto tempo vi piace; ma intan- 
to non mi lasciate morire. (S’accosta per prenderla per 
la mano). 

ROosAURA. 


Eh! monsieur, un poco più di modestia. 


Monsieur Le BLau. 
Non si permette alcuna piccola cosa a uno, che deve 
essere il vostro sposo? 
ROoSsAURA. 
È ancora troppo presto. 


MonsiEUR (torna come sopra). 
Ma io ardo e non posso vivere. 


RoSAURA. 
(Convien finirla). (S'alza). 
Monsieur Le BLau. 
Non mi fuggite. (Le va dietro). Abbiate pietà! 


RosAURA. 
Modestia, vi dico. Siete troppo importuno. 


Monsieur (s’inginocchia). 
Vi domando perdono. * 


proposizione, massima, precetto. 
ardo, sottintendi -d’amore per voi. 
domando, al solito, meglio chiedo. 


— 80 — Ù 


ROoSsAURA. 
* (E siamo da capo). Deh! alzatevi e non mi date in 
simili debolezze. 
Monsieur Le BLAU. 
* Madama, un affanno di cuore m’impedisce levar da ter- 
ra senza il soccorso della vostra mano. 


RosAURA. 

Via, v’aiuterò a sollevarvi. (Gli dà la mano, ed egli la 
bacia). i 
Monsieur Le BLau. 

Non è buon amante chi non sa commetter dei furti. 


RosAURA. 
Ah! monsieur, siete troppo accorto. 


Monsieur Le BLau. 
E voi troppo bella. 
RoSAURA. 
Orsù, non mi è ora permesso goder più a lungo le vo- 
etre grazie. 
Monsieur Le BLau. 
Sarei indiscreto, se pretendessi di prolungarvi l’inco- 
modo. Partirò ‘per lasciarvi in tutta la vostra libertà. 


RosaAURA. 
Mi riserbo ad altro tempo di rispondere alla vostra 
* proposizione. 
Monsieur Le BLau. 
Questa mano è impegnata per voi. 


RosAURA. 
E io non sono lontana dall’accettarla. (Ci penserò molto 
bene prima di farlo). 
Monsieur Le BLau. 
Addio, mia regina, governatrice del mio cuore e de’ miei 
pensieri. Che bellezza! Che grazia! Peccato che non siate 
nata a Parigi! (Parte). 


non mi date, ecc., non mostratevi così puerile in mia presenza. 
levar, qui meglio rilevarmi. 
proposizione, proposta di matrimonio. 


IRR Sla: 


SCENA XVIII. 


Rosaura sola. 


Certo! se fossi nata a Parigi, varrei qualche cosa di più! 
Io mi pregio essere d’un paese, ove regna il buon gusto 
quanto in qualunque altro. Italia in oggi dà regola nellax 
maniera di vivere. Unisce tutto il buono delle nazioni 
siraniere e lascia loro tutto il cattivo. Questo è che la ren- 
de ammirabile e che fa innamorare del suo soggiorno tutte 
le nazioni del mondo. Questo Francese non mi dispiacereb- 
be, se non fosse così affettato. Dubito che le sue parole 
siano tutte studiate, che non sia veramente sincero e che ab- 
bia a riuscire più volubile dell’Inglese; onde, se quegli non* 
promet:e d’amarmi fuori di questa città, temo che questo 
cominci anche in essa a nausearsi dell’amor mio. * 


in oggi, l in è superfluo. 

dà regola, fa legge, detta leggo. 

quegli, ietterario colui, quello là. 

nausearsi, vocabolo troppo forte per stancarsi. 


Fine pELL’ATTO PrIMo. 


6 - GoLponI. La vedova scaltra. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


Camera di Rosaura. 


Il Dottore e Rosaura. 


RosAURA. 
Pare che il mio genitore si sia scordato di me; non ve-# 
nite mai a vedermi. 
DoTTORE. 
Figlinola mia, lo sapete; ho i miei affari e, non avendo 
entrate, conviene che mi procacci il vitto co’ miei sudori. = 


RoSsAURA. 
Se avete bisogno di qualche cosa, comandate. 


DotTTORE. 
No, non voglio caricarvi di maggiori pesi. Pur troppo, 
tenendo con voi Eleonora vostra sorella, mi sollevate dal 
maggior fastidio del mondo. 


RosAURA. 
Bisognerebbe procurare l’occasione di maritarla. 


DOTTORE. 
Per questo sono venuto da voi. Sappiate che il signor 
Pantalone vostro cognato inclinerebbe a sposarla. 


RosAURA. 
Ok! non le date un vecchio. * 


genìtore, padre: detto, forse, un po’ scherzevolmente. 
tl vitto, tutta la frase è pedestre, sebbene d’intonazione e pretesa letteraria. 
un vecchio, s'intende per marito. 
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DoTTORE. 
Un vecchio l’avete preso anche voi. 


ROoSsAURA. 
E per questo vi dico che non lo diaîie a lei. 


DoTTORE. 
* Basta, parlerò con la ragazza e, s’ella v’inclina, non 
le togliamo la sua fortuna. 


RoSAURA. 
#+ Se v’inclina, lo faccia. Ma avvertite di non violentarla. 


DotTORE. 
E voi, Rosaura volete rimaritarvi? 


RosAURA. 
Perchè no? Se mi capitasse una buona occasione, forse 
*l’abbraccerei. 
DoTTORE. 
* Vi è un cavaliere spagnuolo, che ha dell’inclinazione 


per voi. 


RosAURA. 
Come si chiama? ; 

DeTToRE. 
Don Alvaro di Castiglia. 

RoSAURA. 


Lo conosco. Era ieri sera alla festa di ballo. 


DoTTORE. 
*# Egli m'ha pregato acciò l’introduca da voi ed è venuto 


DI 


«meco sin qui. So che è un cavaliere pieno di civiltà e di 
+*+onestà, onde, se non avete cosa in contrario, mi farete 
piacere a riceverlo, tanto più che può darsi non sia inutile 
per voi la sua inclinazione. 


v’inclina, ha inclinazione per maritarsi con Pantalone, trovandolo di 
suo gradimento. 

avvertite, ecc., badate di non usarle violenza, di non costringerla con la 
forza. 

l’abbraccerei, figura inopportuna; diremo meglio la cogliereî. 

Vi è, meglio semplicemente c’è. 

acciò, da preferirsi acciocchè, affinchè. 

meco, letterario: da preferirsi con me. 

cosa, sta per nulla. 


E TRnii 


RosAURA. 


Quando mio padre me lo presenta, non ricuso ricevere * 
il cavaliere spagnuolo. 
DotTORE. 
Figliuola mia, sarebbe bene che vi rimaritaste. Compatite- 
mi, se ve lo dico. Una vedova sui festini non fa la miglior 
figura di questo mondo. (Parte). >, 
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Rosaura, poi Don Xvargs. 


SCENA II. 


RosAURA. 


Mi mortifica gentilmente. Ma gran conquiste che ho fat- 
te io ieri sera! Tutti rimasero incantati. Non so che cosa 
avessi di straordinario. Ma ecco lo Spagnuolo. Viene con pas- 
so geometrico. Solita gravità della sua nazione. * 


Don ALvaro. 
Riverisco donna Rosaura de’ Bisognosi. 


RosAURA. 
M’inchino a don Alvaro di Castiglia. 


Don ALVARO. 


Vostro padre mi ha obbligato ch’io venga a darvi il 
presente incomodo e io non ho mancato di compiacerlo,* 
anche per il piacere di riverirvi. 


RosAURA. 
Mio padre è stato troppo indiscreto a dare a voi un sì% 


Quando, dal momento che. 
* geometrico, sembra voler dire: misurato, compassato, solenne. 
M' inchino, ecc., Rosaura contraffà il tuono grave del suo visisatore. 
di compiacerlo ... per il piacere, scherzo di parole, più che ripetizione di 
vocabolo per distrazione. 
un sì, preferibile un così. 


TRERGE 
x#+gran disturbo e condurvi ad annoiarvi della mia stueche- 


vole conversazione. 
Don Arvaro. 


Voi siete una dama di molto merito epperò trovo bene 
#ricompensata qualunque pena per voi mi prendo. 
RosAURA. 
Vuol favorire? S’accomodi. 
Don ALVARO. 
(È ancor più bella di giorno che di notte). (Siede). 
ROoSsAURA. 
(Mi mette in una gran soggezione). (Siede). 
Don ALvaRo. 
Eccovi una presa del mio tabacco. (Le dà il tabacco). 
RosAURA. 
Veramente prezioso. 
Don ALvaRO. 
* Questo l’ebbi ieri, con una staffetta speditami dalla 


duchessa mia madre. 
RosaAuRA. 


Certo non può esser migliore. 
Don ALvaro. 
Eccolo al vostro comando. 


RosAURA. 
Non ricuserò l’onore di metterne un poco nella mia ta- 


* bacchiera. 
Don ALVARO. 


Servitevi della mia. 
RosAURA. 
# Non permetterei che doveste restarne senza. 


annoiarvi ... stucchevole, ripetizione voluta e un po’ di concetto compli- 
mentoso. 

per voi mi prendo; inverti l'ordine: mi prendo per voi. x 

con una staffetta, ecc., don Alvaro millanta ed esagera la sua ricchezza da 


vero hidalgo. 
tabacchiera, come la cioccolata, anche il tabacco da fiuto, e per conse» 


guenza la tabacchiera, usava moltissimo nel Settecento. 
restarne senza, rimanerne privo. 


Mine, ff 


Don ALvaro. 
Ebbene, datemi in cambio la vostra. 
ROosAURA. 
Ma la mia è d’argento e la vostra è d’oro. 
Don ALvARO. 

Che oro! Che oro! Noi stimiamo l’oro come il fango. 
Fo più conto d’una presa del mio tabacco che di cento 
scatole d’oro. Favorite. 

” RosaAURA. 

Per compiacervi. (Fa il cambio della scatola). Don Alva- 

ro, come vi piace la nostra Italia? 
Don ALVARO. 
È bella, ma non ci vedo quell’aria maestosa, che spira * 
per tutti gli angoli della Spagna. 
RoSsAURA. 
E delle Italiane che ne dite? 
Don ALvaro. 
Non conoscono la loro bellezza. 
RosAURA. 


Perchè? 
Don ALvaro. 
Perchè? S'avviliscono troppo e non sanno sostenere ba- + 
stantemente il decoro del loro merito. 
RosAuURA. 
Ma che? Le vorreste superbe? 
Don ALvaro. 
Le vorrei più gravi e meno popolari. ri 
RosAURA. 
Ma il nostro costume è tale. 
Don ALvaro. 
Piano, non: parlo di voi. Voi non sembrate italiana. 
La scorsa notte mi sorprendeste. Vidi sfavillare dai vostri 


aria maestosa, frase un pò convezionale, ma efficace a rendere l’idea. 
S'avviliscono, si umiliano, si tengano giù. 
popolari, alla buona. 


CLISRBO F 


*occhi un raggio di luminosa maestà, che tutto mi empiè di 
venerazione, di rispetto e di maraviglia. Voi mi sembraste 

*per l’appunto una delle nostre dame, le quali, malgrado 
la soggezione in cui le teniamo, hanno la facoltà d’abbat- 
tere e atterrare co’loro sguardi. 


RosAURA. 
Vi ringrazio della favorevole prevenzione, che di me 
*avete. Ma avvertite a non ingannarvi. 
Don ALvaro. 
Uno Spagnuolo non è capace di restare abbagliato. Noi 
abbiamo la vera cognizione del merito. 


RosAUuRA. 
Lo credo, ma qualche volta la passione fa travedere. 


Don ALvaro. 
No, no, non è possibile che gli Spagnuoli amino per una 
passione brutale. Prima d’accendersi, vogliono conoscere 
*l’oggetto delle loro fiamme. La bellezza appresso di noi 
*non è il più forte motivo de’ nostri amori. 


RosAURA. 
Ma di che dunque yi solete invaghire? 


Don ALvaro. 
Del contegno e della gravità. 


RosAuRA. 
(Genio veramente particolare della nazione). 


Don ALvaro. 
Non vorrei esservi di soverchio incomodo. Che ora 
abbiamo? 
ROoSAURA. 
*+ Sarà il mezzogiorno poco lontano. 


empiò, empì, colmò. 

malgrado la, preferibile a malgrado della. 

avvertite a, badate di. 

l’oggetto, ecc., la donna, che merita d’essere amata. 
appresso di noi, italianamente meglio presso noi, da noi. 
motivo, ragione, causa. 

Sarà il mexxogiorno, ecc., sarà poco lontano il mezzogiorno. 





LEA SI Pre 


Don ALvaro. 
Vediamo che dice il nostro infallibile. (Tira fuori l’o-+ 
rologio). Questa è l’opera più perfetta del Quaré inglese. 


ROoSAURA. 


In Ispagna non fanno orologi? * 
Don ALvaro. 
Eh! pensate! In Ispagna pochi travagliano. * 
RosaAuRa. 
* 


Ma come vivono le genti basse? 
Don ALvaro. 
In Ispagna non vi è gente bassa. 
RosAURA. 
(Oh questo è originale!). 
Don ALvapo (mentre vuol guardare le ore, gli casca in terra 
l'orologio). 
Va al diavolo. (Gli dà un calcio, e lo getta in fondo alla 
scena). 
RosAURA. 
Che fate? Un orologio così perfetto? 


Don ALvaro. 
Quello che ha toccato i miei piedi non è più degno 


faett mia mano. 
RosAURA. 


Dice bene. 
Don ALvaro. 


Ma voi, in mezz'ora che siete meco, non mi avete ancora x 


chiesto cosa veruna. 
RosaAuRA. 
Non saprei di che pregarvi, oltre l’onore della vostra 


grazia. 


nostro, sottintendi orologio. 
Ispagna, in prosa non c’è ragione per evitare, anche dopo consonante, 
la voce Spagna. 
» travagliano, francesismo, quando, come qui, significa lavorano. 
genti basse, il plurale non ha ragione d’essere; meglio, come subito dopo, 
gente bassa. 
meco, preferibilo con me. 


di 
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Don ALVARO. 
# La grazia d’uno Spagnuolo non si acquista sì facilmen- 
te; siete bella, siete maestosa, mi piacete, vi amo, ma, per 
*#obbligarmi a essere vostro, vi mancano ancora delle circo- 
stanze. 
RosAURA. 
Favorite dirmi che cosa manca. 


Don ALvaro. 
Sapere in qual grado di stima teniate la nobiltà. 


RosAURA. 
*# Essa è il mio nume. 


Don ALvaro. 
Conoscere se sapete sprezzare l’anime basse e ignobili. 


RoSAURA. 
Le odio e le aborrisco. 


Don ALVARO. 
Sperimentare se avete la virtù di preferire un gran 
sangue a una vana bellezza. 


RosAURA. 
Di ciò mi pregio costantemente. 
Don ALvARO. 
Ora sieie degna della mia grazia. Questa è tutta per voi. 
Disponete a piacer vostro. (Salza). 


RosaAURA. 
Volete di già lasciarmi? (Salza ella pure). 


Don ALvARo. 
Non voglio più a lungo cimentare il mio contegno. 
Comincerei a indebolirmi. 


RoSsAURA. 


(Voglio provarmi se so dargli gusto all’usanza del suo 
# paese). Da me non isperate uno sguardo men che severo. 


sì, al solito, meglio così. 

circostanze, condizioni. 

Essa è il mio nume, iperbole opportunamente ironica. 
isperate, sperate. 


fa SOPAE 


Don ALvaro. 
Così mi piacete. 
RosAUuRA. 
Vi lascerò penare prima d’usarvi pietà. 


Don ALvaARO. 


Lo soffrirò con diletto. * 
ROoSAURA. 
A un mio cenno dovrete trattenere sino i sospiri. * 


Don ALvaro. 
Che bel morire per una dama che sa sostenere la gravità! 


RosAURA. 
Principiate ora a temermi. Partite. * 


Don ALvaro. 
Sono- costretto a ubbidirvi. 


RosAURA. 
Non mi guardate. 
Don ALvaro. 
Che incanto è questo! Che severità prodigiosa! Provo il 
massimo de’ contenti nel sofferire la maggior pena del 
mondo. (Si volta un poco e con un sospiro parte). 


SCENA III. 


Rosaura (sola). 


Oh! questo è il più ameno carattere di quanti ne abbia 
trattati. Ha piacere d’essere tormentato e, in grazia di 
questa sua idolatrata gravità, fa più conto dei disprezzi + 


Lo soffrirò, locuzione ellittica: soffrirò con diletto quando vorrete farmi 
soffrire. 

sino, persino. 

Principiate, cominciate. Qui Rosaura contraffà il proprio carattere per in- 
tonarsi con la caricatura di don Alvaro. 

questa sua idolatrata gravità, questa gravità, di cui è idolatra, alla quale 
tiene tanto, 


che delle finezze. Eccomi provveduta di quattro amanti, 
ognuno dei quali ha il suo merito e le sue stravaganze. L'I- 
taliano è fedele, ma troppo geloso: l’Inglese è sincero, ma 
| incostante: il Francese è galante, ma troppo affettato: e lo 
\ Spagnolo è amoroso, ma troppo grave. Vedo che, volendo-le- 
\ «varmi dalla soggezione, uno di questi dovrei scegliere, ma 
quale ancora non saprei. Dubito poi che dovrò preferire il 
+ Conte a ogni altro, tuttochè qualche volta mi si renda mo- 
lesto co’ suoi sospetti gelosi. Egli è il primo che si è di- 
xchiarato e poi ha il privilegio sopra degli altri d’essermi 
xquasi paesano: privilegio, che assai prevale in tutie le na- 
zioni del mondo. (Parte). 


SCENA IV. 


Camera nella locanda. 


Monsieur Le Blau e Arlecchino. 


- 


MonsIEUR Le BLau. 


Tu sei un uomo spiritoso; è peccato che ti perdi in 
una locanda, ove non può spiccare la tua abilità. 


ARLECCHINO. 


Ghe dirò, patron; siccome la mia gran abilità la consi- 
ste in magnar, no me par de poder trovar meio d’una 
locanda. 

Monsieur LE BLau. 


“ 


No, amico, non è questa la tua abilità. Conosco io dal- 
$la tua bell’idea che sei un capo d’opera per fare un’am- 
basciata amorosa. 


soggezione, lo stato d’inferiorità, in cui mi tiene l’esser vedova e libera. 
tuttochè, sebbene, quantunque. 

sopra degli, meglio sopra gli. 

paesano, compaesano. 

un capo d’ opera, un campione. 





ae gita 


ARLECCHINO. 


In verità l’è un cattivo astrologo, perchè mi non ho mai 
fatt'el mezan. 
Monsieur Le BLau. 


Ecco come in Italia si cambiano i termini a tutte le 
cose. Che cos'è questo mezzano? Un ambasciatore di pace, 
un interprete dei cuori amanti, un araldo di felicità e con-# 
tenti; merita tutta la stima e occupa i più onorati posti 
del mondo. 

ARLECCHINO. 


Ambasciator de pase, araldo di felicità e contenti, in 
bon italian vol dir baiter l’azzalin. 


Monsieur Le BLau. 
Orsù, io sarò quello che metterà in luminoso prospetto 
la tua persona. Conosci madama Rosaura, cognata di Pan- 
talone -de’ Bisognosi? 


ARLECCHINO, 
Signor sì, la conosso. 


Monsieur Le BLau. 
Hai tu coraggio di presentarii ad essa in mio nome ex 
recarle in dono una preziosissima gioia, che ti darò? * 


ARLECCHINO. 
Elo fursi qualche anelo? 


Monsieur Le BLau. 
Oh! altro che anello! È una gioia che non ha prezzo. 


ARLECCHINO. 

Perchè, se l’era un anello, no la lo toleva siguro. Basta, 
me proverò; ma la se arecorda che ogni fadiga merita 
premio. 

Monsieur Le BLau. 


Eseguisci la commissione e sarai largamente ricompen- 
sato. 


è 


contenti, da preferirsi contentexze. 
ad essa, a lei. 
recarle, preferibile portarle. 


SOL 


ARLECCHINO. 


La me diga, cara ela: Vussioria el mai stà in Inghilterra? 
Salo l’usanza de quel paese? 


Monsieur LE BLAU. 
Non ci sono stato e non so di quale usanza tu parli. 


ARLECCHINO. 
x» La sappia che in Inghilterra se usa regalar avanti. 


Monsieur LE BLau. 
#+ Questo da noi non si costuma. La mercede non dee pre- 
cedere il merito. Opera bene e non temere. 


ARLECCHINO. 
Basta, mi stagh sulla vostra parola. 


Monsieur Le BLau. 
Non voglio però che tu dica esser un servitore di lo- 
*#canda, che non mi conviene mandarti con questo titolo. 


ARLECCHINO. 
Chi oio da dir che son? 


Monsieur Le Brau. 
Devi passare per il mio cameriere, giacchè, come tu sai, 
sono tre giorni che l’ho licenziato dal mio servizio. 


ARLECCHINO. 
Ghe voria mo i abiti a proposito. La vede ben... 


Monsieur Le BLAU. 
Vieni nella mia camera. Ti vestirò alla francese. 


ARLECCHINO. 
Alla franzese! Oh magari! Anca mi diventerò monsù. 


Monsieur Le BLau. 


x Dovrai porti sul gusto della nostra nazione, dritto, svel- 
to, spiritoso, pronto. Cappello in mano, riverenze senza fi- 
ne, parole senza numero e inchini senza misura. 


avanti, cioè .prima d’ essere serviti. 

dee, affettato e poetico per deve. 

che, perchè o semplicemente chè, causale. 
porti, atteggiarsi. 


GORI 


ARLECCHINO. 
(Si va provando e non gli riesce). 


Monsieur Le BLau. 
Ecco la gioia che tu le devi recare. Questo è il mio ri-* 
tratto e son sicuro ch’ella apprezzerà la delicatezza di que- 
sta effigie, più ‘che la ricchezza di tutte le gioie del mondo. 


ARLECCHINO. 
Oh che zoggia! oh che bella zoggia! 


Monsieur Le BLau. 
Odi, mio caro Arlecchino, odi il complimento che le do- 
vrai fare per me; apprendilo bene, non te ne dimenticare 
parola, poichè in ogni accento è rinchiuso un mistero. * 


ARLECCHINO. 
No la se dubita; la diga pur, che l’ascolto. 


Monsieur Le BLau, 

Tu le devi dir così: Madama, chi aspira a farvi l’intiero 
dono del rispettoso e umile originale v’invia anticipata- 
mente il ritratto. Tenetelo in luogo d’amoroso deposito, fin- 
tanto che la sorte gli conceda l’onore... 


ARLECCHINO. 
Basta, basta, per amor del cielo. No me ne recordo più 
una parola. 


Monsieur Le BLAU. 
Orsù, vedo che tu hai poca memoria. Sai leggere? 


ARLECCHINO. 
Qualche volta. 
Monsieur Le BLAU. 


Vieni nella mia camera, che lo registrerò sopra un fo- 
glio. Lo leggerai tanie volte finchè ti resti nel capo. 


ARLECCHINO. 
Se l’ho da lezer fin che el me resta nella memoria, ho 
paura de averlo da lezer tutto el tempo de vita mia. 


recare, anche qui meglio portare. 
poichè, meglio perchè. 
accento, vocabolo, parola. 


SOT N 


Monsieur Le BLau. 

Caro Arlecchino, seguimi, non ti trattenere. Sono impa- 

xziente di sentire la risposta, che madama averà la bontà di 

mandarmi, e a misura della risposta sarai ricompensato. Av- 

verti di custodire con ogni esattezza la gioia, che or ora ti 

diedi. Gioia che ha fatto sospirare le prime principesse d’Eu- 
ropa. (Parte). 

ARLECCHINO. 
Gioia che faria sospirar un pover om dalla fame. (Parte). 


SCENA V. 


Il Conte, poi Foletto lacchè. 


CONTE. 


Rosaura restò meco sdegnata, chiamandosi offesa da’ miei 
gelosi sospetti. Conviene placarla. Finalmente conosco che 
la gelosia è un tormento dell’amante, è un’ingiuria all’a- 

+mata. Spero con questa lettera facilitarmi il di lei perdono 
e ritornare al dolce possessò della sua grazia. Lacchè! 


FoLETTO. 
Illustrissimo. 
ConTE. 
Sai dove stia di casa il signor Pantalone de’ Bisognosi? 
FOLETTO. 
Illustrissimo sì. 
CONTE. 


Conosci la signora Rosaura sua cognata? 


FOoLETTO. 
Illustrissimo sì, la conosco. 


sentire, conoscere, udire. 


ta si di lei perdono, costrutto artifizioso: meglio il suo perdono o il perdono 
i lei. 


(gir iso 4 


Conte. 
Devi andare alla di lei casa e portarle questa mia lettera. x 
FoLETTO. 
Vossignoria illustrissima sarà servita. 
ConTE. 
Procura farti dar la risposta. 
FOoLETTO. 
Illustrissimo sì. 
CONTE. 


Con questa occasione osserva se vi è nessuno a conver-» 
sazione. 
FOLETTO. 
Vossignoria illustrissima lasci fare a me. 


CONTE. 
Fallo con buona maniera. 


FOLETTO. 
Non abbia timore, illustrissimo, che questo è il nostro 
mestiere. Si stima più un lacchè, che sappia portare una let- 
tera, che uno che sappia correr la posta. (Parte). 


CONTE. 

Convien poi dire la verità, i nostri servitori italiani son 
tutti pieni di civiltà; qualche volta col troppo lustrarci ci 
burlano, ma non importa. L’adulazione è una minestra, che + 
piace a tutti. 


alla di lei casa, anche qui alla sua casa 0 alla casa di lei. 
Con questa, ecc., approfittando di questa, ecc. 

a conversazione, sottintendi: da Rosaura. 

minestra, la locuzione è un po’ volgare, ma espressiva. 


7 - GoLponI. La vedova scaltra. 


PEegR to 


SCENA VI. 


Milord Runebif, e poi Birif. 


MiLoerp RUNEBIF. 
(Passeggia da sè solo, senza parlare, su e giù per la scena; 
poi tira fuori uno scrignetto di gioie, e le guarda, indi lo 
chiude, e chiama): 
Birif. 
Birir (viene e si cava il cappello senza parlare). 
Micorp RUNEBIF. 
Prendi questi diamanti, portali a madama Rosaura: la 


conosci? 
BirIF. 


Sì signore. 
MicLorp RUNERIF. 


Dille che mando te, non potendo andare io. 
n Birir. 


Sì signore. 
Micorp RUNEBIF. 


Portami la risposta. 
BIRIF. 


Sì signore. (Parte). 
MiLorp RUNEBIF. 
#* Mille ducati, ah! Costan poco. Merita più. Si farà, si fa- 
rà. (Parte). 


ducati, moneta d’argento e d’oro, usata primamente in Venezia e poi in 
Parma e nel Regno di Napoli. 


ilo se pelose 


SCENA VII. 


Arlecchino con un foglio in mano, 
avuto dal Francese, poi Don Alvaro. 


ARLECCHINO. 

Stavolta pol esser che arriva a far la me fortuna: a bon 
cont, el Franzes me vestirà, e spereria de avanzar l’abit, se 
l’è galantomo come i altri Franzesi, che ho cognossù. No vo- 
rave scordarme el complimento, che ho da far a siora Ro- 
saura. El tornerò a lezer, per cazzarmelo ben in te la 
memoria. (Apre il foglio e, vedendo venire lo Spagnuolo, 
lo serra e lo ripone). * 

Don ALVARO. 
Galantuomo. 
ARLECCHINO. 
(Guarda intorno, non credendo che parli con lui). 
Con chi parlelo? 
Don ALvaRro. 
Amico, parlo con te. 
ARLECCHINO. 
La ringrazio della bona opinion. 
Don ALvaROo. 
Dimmi, conosci donna Rosaura, cognata di don Panta- 
lone? 
ARLECCHINO. 
Signor sì, la conosco. (Diavolo, tutti intorno a custìa!). 
Don ALvaro. 
Tu avrai l’onore di presentarle in mio nome un tesoro. 


ARLECCHINO. 
Un tesoro? Una bagatella! Lo presenterò; ma la se re- 
corda che ogni premio vol la so fadiga. 


serra, chiude; d’una lettera serrare non può dirsi. 
custìa, costei. 


Pudleg Tip 


Don ALvaro. 


Prendi, portale questo foglio e sarai largamente rimu- 
nerato. 
ARLECCHINO. 
Elo questo el tesoro? 


Don ALvaro. 
Sì, questo è un tesoro inestimabile. 


ARLECCHINO. 
Cara èla, la perdona la curiosità, coss’èlo mo sto tesoro? 


Don ALVARO. 
Questo è l’albero del mio casato. 


ARLECCHINO (se ne ride). 
(L’è un tesoro compagno della zoggia del Franzese). 


Don ALVARO. 
Lo darai a donna Rosaura e le dirai così: Gran dama, 
specchiatevi nei gloriosi antenati di Don Alvaro, vostro spo- 
+so, e consolatevi che avrete l’onore di passare fra L'ercina 
spagnuole. 
ARLECCHINO. 


La senta, el tesoro lo porterò, ma tutte ste parole è im- 

*possibile che mi le diga. Se la vol che me le arecorda, biso- 
gna che la le scriva. 
Don ALVARO. 

Sì, lo farò; vieni alla mia camera, e, se mi porti una 
*lieta risposta, assicurati che vi sarà un piccolo tesoretto 
*ancora per te. 

ARLECCHINO. 


No vorave che el piccolo tesoretto fusse qualche piccolo 
alberetto. (Ma co ste do incombenze spero de far una buo- 
na zornada). (Parte con Don Alvaro). 


passare, essere annoverata. 
arecorda, ricordi, rammenti. 
vi sarà, ci sarà. 

ancora, anche. 


p 
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SCENA VIII. 


Camera di Rosaura con tavolino, carta, calamaro e sedie. 


Il Dottore ed Eleonora. 


DoTTORE. 

Figliuola mia, il partito ch'io vi propongo delle nozze 
del signor Pantalone è molto vantaggioso per voi, mentre, se 
il signor Stefanello era ricco, suo fratello, che ha aggiunte 
alle proprie le facoltà ereditate, dev'essere ricco al doppio. 


ELEONORA. 
Caro signor padre, per dirvi la verità, non mi dispiace 
altro che la sproporzione dell’età: io troppo giovane ed egli 
troppo vecchio. 


% 


DoTroRE. 


La di lui età avanzata non vi ha da far ostacolo. Egli* 
è un uomo garbato, sano e gioviale e, quello che più im- 
porta, vi vuol bene e vi tratterà da regina. 


ELEONORA. 

Mentre credete voi che possa essere un matrimonio con-* 
veniente per me, non ricuserò di farlo, con l’unico oggetto di + 
obbedire un vostro comando. i 

DoTTORE. 

Brava, la mia figliuola; voi mi consolate. Vado subito 
dal signor Pantalone e, prima che qualche altra idea lo 
frastorni, vo’ procurare d’assicurar la vostra fortuna. (Parte). 


La di lui età, bastava la sua età. 
non vi ha da far, non deve farvi. 
Mentre, dal momento che. 

oggetto, scopo, fine. 

frastorni, faccia cambiar d’opinione, 
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SCENA IX. 


Eleonora, poi Marionette. 


ELEONORA. 
È una gran lusinga quel dire sarò ricca, sarò padrona. 
Ma quell’esser vecchio il marito non mi finisce. Marionette, 
*ti ho da dare una buona nuova. Son fatta la sposa. 


MARIONETTE. 
Me ne rallegro infinitamente; ma, s'è lecito, chi è lo 
sposo? 
ELEONORA. 
Il signor Pantalone, 


MARIONETTE. 
E questa la chiamate una buona nuova? E ne siete alle- 
gra e contenta? 
ELEONORA. 


Perchè no? Non è egli forse un buon partito? 


MARIONETTE. 
Sì, per una vecchia di cinquant’anni, ma non per voi, 
che siete una giovanetta. 
ELEONORA. 
x Anch’io pensava prima così; ma poi in riguardo della 
sua ricchezza l’esser vecchio mi pare che poco importi. 
MARIONETTE. 
Importa moltissimo, importa tutto. Domandatelo a vo- 
stra sorella, che cosa voglia dire una giovane maritata a 
un vecchio. Se fosse lecito il dirvi tutto, ve ne farei pas- 
sare la voglia. Io non son vecchia e dei mariti ne ho avuti 
xtre, ma, se dovessi rimaritarmi, lo vorrei un giovinotto di 
primo pelo. 


ti ho da dare, locuzione dell’uso anche questa; devo darti. 
in riguardo, in considerazione. 
lo vorrei, costrutto ellittico: vorrei per marito. 


et 


"TRI 


a 


sa 
o CAIO 
ELEONORA. 
Certamente, se lo trovassi, anch'io non direi di no. 
MARIONETTE. 
Per voi che siete una giovane di buon garbo, disinvolta 
e di spirito, vi vorrebbe per l’appunto un Francese. * 
ELEONORA. 
Trovarlo un Francese, che mi volesse! 
MARIONETTE. 
Eh! quando non volete altro, ve lo troverò io. 
ELEONORA. 
Ma, oltre l’esser giovine, lo vorrei bello € ricco. “* 
MARIONETTE. 
Di questi non ne mancano in Francia. * 
ELEONORA. 


Dovrò io andare in Francia a maritarmi? 


MARIONETTE. 

No, mia signora, in Venezia ne capitano tutto dì. Ce ne x 
sarebbe uno a proposito, il quale mostra essere inclinato 
per vostra sorella, ed ella pare che poco gli corrisponda. 
Potrebbe darsi che si dichiarasse per voi. 


ELEONORA. 
Se ama mia sorella, non si curerà di me. 


MARIONETTE. 
Eh! facilmente poi questi Parigini si cambiano. Con due 
sospiri lo fate cadere in terra. 


ELEONORA. 

Tu me lo dipingi per incostante. 
MARIONETTE. 

Che importa a voi? Quando siete maritata, vi basta. 
ELEONORA. 


E l’amore del marito ? 


vi vorrebbe, ci vorrebbe, sarebbe adatto, 

oltre l’esser, meglio oltre all’ esser. 

Di questi, cioè di giovani, belli e ricchi. 

tutto dì, forma poco elegante per ogni giorno, continuamente. 
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MARIONETTE. 
Oh, ne sapete poco. Parliamo d’altro, Lo volete vedere 
questo Francese? 
ELEONORA. 
Lo vedrò volentieri. 


MARIONETTE. 
# Lasciate condurre l’affare a me. Già vostra sorella è per- 
*duta per il geloso e non fa stima di verun altro: peggio 
per lei. Sarà la vostra fortuna. Un Francese! Oh che matri- 
monio felice! 
ELEONORA. 
Ma la parola che ho dato a mio padre di sposare il si- 
gnor Pantalone? 


MARIONETTE. 
Ditegli che avete cambiata opinione, 

ELEONORA. 
Mi chiamerà volubile. 

MARIONETTE. 
Scusatevi con dire: son donna. 

ELEONORA. 
Mi sgriderà. 

MARIONETTE. 
Lasciatelo dire. 

ELEONORA. 
Minaccerà. 

MARIONETTE. 
Non vi spaventate. 

ELEONORA. 


Vorrà obbligarmi per forza. 


MARIONETTE. 
* La festa non si può fare senza di voi; battete sode. 


è perduta, non detto bene: è perdutamente innamorata. 
il geloso, cioè il Conte di Bosco Nero. 
verun, molto meglio nessun. 
. La festa, ecc., figuratamente per: non possono forzarvi a sposare chi non 
vi piace, 


RP Sl 
RT 
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ELEONORA. 
Ho paura di non resistere. 


MARIONETTE. 
Lo dirò a vostra sorella; tutt'e due vi assisteremo. 


ELEONORA. 
Cara Marionette, mi raccomando. 


SCENA X. 


Rosaura e dette. 


MARIONETTE. 

Venite, signora Rosaura, venite in soccorso della vostra 
cara sorella. Suo padre la vorrebbe dare in isposa al signor: 
Pantalone, vostro cognato; ella apprende ciò per una di-« 
sgrazia, ma non ha il coraggio d’opporsi ai comandi del ge-* 
nitore. 

ELEONORA. 


Cara Rosaura, mi raccomando a voi. 


RosaAuRA. 
Non dubitate; vi amo di cuore, nè voglio abbandonar- 
vi a una sicura disperazione. Il signor Pantalone me ne 
ha parlato e, quantunque mio padre gli abbia date buone 
speranze, io ho posta in campo la libertà che vi si conviene 
nella elezione dello stato, della quale mi sono io dichiarata 
garante a fronte di tutto il mondo. 


ELEONORA. 


Quanto vi devo! Giuro che il vostro amore per me non 
è inferiore a quello di madre. 





in isposa, basta în sposa. 

apprende, ecc., prende questa notizia del suo matrimonio col signor Pan- 
talone come una disgrazia. 

genitore, anche qui meglio padre, 

elezione, scelta. 
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RosAURA. 
Ritiratevi nella vostra stanza. 


ELEONORA. 
Se mio padre viene a sollecitarmi, che cosa mi consiglia- 
te ch'io gli risponda? 


RosAURA. 

Ditegli che in questo non potete risolvere senza di me. 
ELEONORA. 

Mi dirà che è padre. 
RosAURA. 

Rispondetegli che io son quella, che vi dà la dote. 
ELEONORA. 


Questa risposta gliela darò col maggior piacere del mon- 
do. (Piano a Marionette): (Marionette, ricordati del Fran- 
cese). (Parte). 


SCENA XI. 


Rosaura e Marionette. 


MARIONETTE. 
Certamente una madre non farebbe tanto per la signora 
*Eleonora, quanto esibite di far voi. 


RoSsAURA. 


L’amo teneramente. Ella è sempre stata meco e in pre- 
*+mio della sua rassegnazione procuro di renderla, per quan- 
to posso, felice. 
MARIONETTE. 
# V’è in sala qualcuno che -chiama. Permettetemi ch’io 
vada a vedere chi è. (Parte). 


esibite, offrite, proponete. 
rassegnazione, adattandosi a vivere presso di me. 
V’è, meglio c’è, 


SCENA XII. 


Rosaura, poi Marionette, poi Arlecchino 
vestito alla francese. 


RosAURA. 


È troppo barbara quella legge, che vuol disporre del 
cuor delle donne a costo della loro rovina. 


MARIONETTE. 
Signera, vi è un cameriere di monsieur Le Blau, che de- 
sidera farvi un’ambasciata. 


RosAURA. 
Fa che passi. 
MARIONETTE. 
Sapete per altro chi è costui? È il cameriere della lo- 
canda, è Arlecchino, il quale dal Cavaliere francese è stato 
fatto suo cameriere. (Parte). 


RosAURA. 

Il Francese va replicando gli assalti; ma io, prima di 
‘cedere, farò buon uso di tutte le mie difese. * 
MARIONETTE. 

Venite, venite, signor cameriere francese. 
ARLECCHINO. 

(viene facendo molti inchini caricati a Rosaura). 
ROoSAURA. 


Bravo, bravo, non ti affaticare d’avvantaggio. Parla, se hai*. 
qualche cosa da dirmi per parte del tuo padrone. 
ArreccHINo (parla con linguaggio alterato). 


Madama, per parte del mio padrone devo presentarvi una 
zoggia. 


farò buon uso di, metterò in opera. 
d’avvantaggio, più oltre, più a lungo. 
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RosAURA. 
A me una gioia? 
ARLECCHINO. 
A voi, madama, ma prima di darla o, per dire meglio, 
di presentarla, devo farvi un complimento, del quale ve 
assicuro che no me arecordo una parola. 


MARIONETTE. 
Arlecchino, fai torto al tuo spirito. 


RosAURA. 
x Se non te lo ricordi, sarà difficile che io lo senta. 


ARLECCHINO. 
L'arte dell’omo supplisse alle avventure del caso. (Belle 
parole!) Ecco il gran complimento, registrato nel candido 
deposito di questa carta. 


RosAURA. 
Bravo! 
MARIONETTE. 
Evviva. 
ArLeccHIno (presenta il foglio a Rosaura). 


Ecco il foglio. Leggetelo voi, poichè, per confidarvi l’ar- 
cano, io non so nè lezer, nè seriver. 


RosAURA. 


Sentiamo, Marionette, che belle e galanti cose sa dire il 
nostro Francese. (Legge): « Madama, la poca memoria del 
mio nuovo servitore mi obbliga ad accompagnare con que- 
ste righe un pegno della mia stima, che a voi indirizzo. De- 

+gnatevi d’aggradirlo e assicuratevi ch’ei viene a voi ac- 
compagnato da tutto il mio cuore ». 


MARIONETTE. 
Che bello stile francese! 


RosAURA. 
Ebbene, qual è la cosa che mi devi tu presentare? 


senta, oda, conosca. 
ch’ ei, che questo pegno; eè è voce antiquata e poetica fuor di proposito. 
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ARLECCHINO. 
Una zoggia preziosa: una zoggia francese. Eccola. (Le 
dà il ritratto). 


RosAURA. 
È questa la gioia? 
MARIONETTE. 
Vi par poco? Il ritratto d’un Parigino? 
i RosAURA. 
È qualcosa di particolare. 
ARLECCHINO. 


Madama, vi prego della risposta, dalla qual dipende la 
consolazion del padron e l’interesse del servitor. 


'ROSAURA. 
Volentieri. Attendimi, che ora in un momento sono da 
te. (Va al tavolino a scrivere). 
MARIONETTE. 
| Caro Arlecchino, qual nume tutelare ti ha provveduto di 
questa buona fortuna? 
ARLECCHINO. 

Za che la sorte me va beneficando sul gusto franzese, va- 
go sperando de poderme infranzesar colla grazia de Ma- 
rionette. 

MARIONETTE. 

Se coltiverai questo ottimo gusto, credimi, farò qualche 
conto di te. 

ARLECCHINO. 

Vedo adesso che gh’ho della bona disposizion e, se non 
ho fatto fin adesso la mia figura, è stà causa, no so se di- 
ga el fato, la sorte, la fortuna o il destino. 

MARIONETTE. 
Grazioso, grazioso! 
RosAURA. 
Prendi, ecco la breve risposta, che dovrai recare a mon-* 


particolare, straordinario, eccezionale; detto ironicamente. 
recare, portare. 


uo P 
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sieur le Blau. Non essendo una lettera, non la chiudo e non 
le fo la soprascritta. 


ARLECCHINO. 
Sarala una risposta consolatoria? 
ROSAURA. 
Mi par di sì. 
ARLECCHINO. 


Posso sperar l’effetto delle belle promesse? 


RosAURA. 
Ciò dipende dalla generosità di chi ti ha mandato. 


ArLEccHINO (con varie riverenze). 
Madama, con tutto il core, 


MARIONETTE. 
Troppo confidente. 


ArLEccHINo (facendo riverenze). 
Con tutto lo spirito. 
MARIONETTE. 
Troppo elegante. 
ARLECCHINO. 
Con tutta confidenza. Bon zorno a vostre signorie. (Parte). 


SCENA XIII. 


Rosaura e Marionette. 


MARIONETTE. 
Credetemi che lo spirito di costui mi piace infinitamente! 
RosAURA. 
È un servitore grazioso. 


MARIONETTE. 


* Quando l’ha preso. un Francese, non può essere senza 
spirito. 


l’effetto, che le belle promesse diventino una realtà 
Quando, dal momento che. 
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RosAURA. 


Sappi, Marionette, che il signor Pantalone si è disgusta- 
to meco, per avere io parlato contro alle nozze di mia so-* 
rella. Quasi quasi pareva mi volesse licenziare di casa sua 


e io sono disposta di prevenire il di lui congedo. * 
MARIONETTE. 
A voi non mancheranno case. 
RoSAURA. 
Sì, ma una vedova sola non istà bene. * 
MARIONETTE. 
Conducete con voi la sorella. 
RosAURA. 
Ella ancora ha bisogno d’essere custodita. + 
MARIONETTE. 
Andate in casa di vostro padre. 
RosAURA. 
Avrei troppa soggezione. 
MARIONETTE. 
Maritatevi. 
RosAURA. 


Questo sarebbe il partito migliore. 


MARIONETTE. 
Dunque, perchè lo differite? 
RosAURA. 
Son confusa fra quattro amanti, * 
MARIONETTE. 
Sceglietene uno. 
RosAURA. 


Temo ingannarmi. 


contro alle, bastava contro le. 
di prevenire, andandomene via spontaneamente; meglio a prevenire. 
val di lui, il suo. 
sola non istà bene, più preciso dire: non sta bene sola. 
Ella ancora, anch'ella. 
confusa, incerta, irresoluta, titubante. 
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MARIONETTE. 
* Attaccatevi al Francese e non fallirete. 
RoSAURA. 
zx E io lo credo peggio degli altri. 
MARIONETTE. 
Se non lo volete voi, lasciatelo prendere a vostra so- 
rella. 
RosAURA. 
Ci penserò. 
MARIONETTE. 
Osservate un lacchè, che viene dalla sala correndo. 
RosAURA. 
* Che vorrà mai? Fallo passare. 
MARIONETTE. 
* Un lacchè non ha bisogno che gli si dica. Sono sfacciati 


di natura. 


SCENA XIV. 


Foletto lacchè, e detti. 


FOLETTO. 

Servo umilissimo di Vossignoria illustrissima. 
RosAURA. 

Chi sei? 
FOLETTO. 


Sono Foletto, lacchè dell’illustrissimo signor Conte di 


Bosco Nero, ai comandi di V. S. illustrissima. 





fallirete, sbaglierete. 

peggio, doveva dir peggiore. 

passare, entrare. i 

che gli si dica, sottintendi: di passare, d’entrare. 
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MARIONETTE. 
Lo voleva dire, ch’era servitore d’un Italiano. In Italia 
| non vi è carestia di titoli superlativi. i 4 
ROoSAURA. 
Che dice il Conte tuo padrone? 
FOLETTO. 


L’illustrissimo signor Conte, mio padrone, manda questa 
lettera all’illustrissima FEGOTA Rosaura, mia signora. (Le 
dà la lettera). 


RosaAURA. 
(Legge piano). 
MARIONETTE. 
Amico, siete stato a Parigi? 
FOLETTO. 
. Padrona no. 
MARIONETTE. 
Saprete poco servire. 
FoLETTO. 
Perchè? 
MARIONETTE. 
Perchè la vera scuola si trova solamente colà. 
FOLETTO. 


Eppure, benchè non sia stato a Parigi, so anch’io una 
certa moda molto comoda per i servitori e la metterò in 
pratica, se volete. 


MARIONETTE. 
E qual è questa moda? 
FoLETTO. 
Che, quando il padrone fa all'amore con la padrona, il 
lacchè fa lo stesso con la cameriera. * 
‘MARIONETTE. 


Oh! la sai lunga davvero! . 


superlativi, alludendo al vocabolo umilissimo e illustrissimo, di cui fa 
largo uso Foletto. 
lo stesso, preferibile il medesimo. 


8 - GoLponI. La vedova scaltra. 


— 114 — 


RosAURA. 
Ho inteso: dirai al tuo padrone... 


FOoLETTO. 
Ma per amore del cielo, mi onori, illustrissima padrona, 


della risposta in carta, altrimenti... 
MARIONETTE. 
Non si busca la mancia, non è vero? 


FOLETTO. 
Per l’appunto. Chi è del mestiere lo sa. 


MARIONETTE. 
Che ti venga la rabbia, lacchè del diavolo. 


Rosaura (va al tavolino). 
Ora vado a formare la risposta. 


FOLETTO. 
Francesina, come state d’innamorati? 


MARIONETTE. 
Eh! così così. 
FoLETTO. 
La notte si calano prosciutti dalla finestra? 
MARIONETTE. 


Oh! io non sono di quelle. 
FoLETTO. 
Già me l’immagino. Ma pure, se ci venissi io, vi sa- 
rebbe niente? 


MARIONETTE. 
Chi sa? 
FOLETTO. 
Stassera mi provo. 
MARIONETTE. 


x Eh birbone! Sa il cielo quante ne hai! 


prosciutti, in dono all’innamorato, togliendoli dalla dispensa del padrone. 
. quante, sottinteso: amanti, serve innamorate di te. La piaga della gente 
di servizio era uguale anche nel secolo decimottavo. 
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FoLETTO. 
Certo che col salario non potrei scialare, se non avessi 
quattro serve che mi mantenessero. 


MARIONETTE. 
Alla larga! 
FoLETTO. 
Via via, sarete la quinta. 
RosAURA. 
Eccoti la risposta. 
FOLETTO. 


Grazie a Vossignoria illustrissima. Ma volevo dir io, illu- 
strissima padrona, vi è nulla per il giovine? 
RosAURA. 
Sì, prendi. (Gli dà la mancia). 
FOLETTO. 


Obbligatissimo a Vostra Signoria Illustrissima; e viva 
mill’anni Vostra Signoria illustrissima. Francesina, a rive- 
derci stasera. (Parte correndo). ° 


SCENA XV. 


Rosaura, Marionette, poi Birif. 


MARIONETTE. 
(Sì, vieni, che stai fresco). 
‘ RosAURA. 
Eppure, dal modo di scrivere del Conte conosco ch'egli 


mi ama davvero. 
MARIONETTE. 


Dovreste meglio capirlo del regalo fattovi da monsieur + 


capirlo, intenderlo. 


Le Blau; egli, mandandovi il suo ritratto, mostra il deside- 
rio che ha di star sempre con voi. 


RosAURA. 
x Non mi piace quell’espressione di mandarmelo come 
una gioia. 
MARIONETTE. 
x Via via, vho capito. Avete per il Conte il cuore già di- 
chiarato. Buon pro’ vi faccia. 
RosAURA. 
Credimi, ch'io sono tuttavia indifferente. 


MARIONETTE. 
Poter del mondo! Ecco un’alira ambasciata. Questa è 
una gran giornata per voi. 


ROoSAURA. 
Costui chi sarà? 
MARIONETTE. 
Non lo ravvisate? Un servitore inglese. 
RoSAURA. 


Sarà il cameriere di Milord. 
MARIONETTE (verso la porta). 


Passate. 
Birir (fa una riverenza). 
Madama. 
MARIONETTE. 

(Oh! ecco la serietà). 

RosAuUuRA. 
Che bramate, galantuomo? 

BIRIF. 
+  Milord Runebif manda me, perchè non può venir egli. 
RosAURA. 


Bene, e così? 


quell’espressione, quel modo d’esprimersi, che cioò me lo manda come 
una gioia. 

già dichiarato, il vostro cuore è già chiaramente del Conte, siete inna- 
morata del Conte. 

venir egli, nell'uso comune, quando il pronome è posposto al verbo assume 
la forma del caso obliquo: lui. 
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BIRIF. 
Manda questa bagattella. (Le dà le gioie). * 
RoSAURA. 
Oh! che bella cosa! Osserva, Marionette, che magnifiche 
gioie! 
MARIONETTE. 
(Quest’'è ben altro che la lettera amorosa!). 


ROoSAURA. 
(E che il ritratto!). (A Birif): Ha detto nulla? * 
BIRIF. 
No, madama. 
RosAURA. 
Ringraziatelo. 
BirIF. 


Madama. (Fa una riverenza, e vuol partire). 
Rosaura (gli vuol dare la mancia). 


Prendete. 
BiriF. 


Maraviglio, madama. (Non la vuole e parte). 


SCENA XVI. 


Rosaura e Marionette, poi Arlecchino 
vestito da servitore spagnuolo. 


MARIONETTE. 
Non ha fatto così l'Italiano, no. 


RosAURA. 
E non l’avrebbe fatto nemmeno il Francese. 


bagattella, da baga, coccola e piccolo gioiello: cosa da poco, da nulla, 


piccolezza, 
E che il ritratto, c'è la ellissi di questo è ben altro, come alla battuta 


precedente. 


— 118 — $ 


MARIONETTE. 
x Ma quest’Inglese dice davvero. Spende alla generosa e 
tratta da principe. Bisogna dire che sia molto ricco. 
RosAURA. 
E quanto ricco altrettanto generoso. E questo mantel- 
lone chi diamine è? 
MARIONETTE. - 
Oh! Questi è Arlecchino, vestito da servitore spagnuolo. 
RosAURA. 
# Che mutazione è questa? 
MARIONETTE. 
Qualche bizzarrìia del suo vago cervello. 
ArLeccHINo (si cava il cappello). 
Guardi il cielo molti anni donna Rosaura. 
RosAURA. 
Che scene son’ queste? Quante figure pretendi di fare? 
Chi ti manda? 
ArLEccHINO (come sopra). 
Don Alvaro di Castiglia, mio signore. 
RosAURA. 
E che ti ha ordinato di dirmi? 
ArLEccHINO (come sopra). 
Manda a donna Rosaura un tesoro. 


MARIONETTE. 
x Canchero! Un tesoro? Gli sarà venuto dalle Indie, 
RosAURA. 
In che consiste questo tesoro? 
ARLECCHINO. 


Ecco. (Si cava il cappello). Chinate il capo. Questo è 
l’albero della casa di don Alvaro, mio signore. (Fa un in- 
chino). 


alla generosa, costrutto goldoniano per analogia con altri consimili: alla 
grande, alla carlona, ecc., meglio: generosamente, largamente. 

mutazione, trasformazione. 

Canchero, ’esclamazione forse letteraria, 
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MARIONETTE. 
Oh! che prezioso tesoro! 


Rosaura (lo prende). 
Eh! non è cosa da disprezzarsi. Ha detto altro? 


ARLECCHINO. 

Ha detto, ma tanto ha detto, che mai e poi mai me lo 
sarei ricordato, se prudentemente in questa carta non me lo 
avesse scritto. (Dà un foglio a Rosaura). 

RosAURA. 
Ora ti porterò la risposta. (Va al tavolino). 


MARIONETTE. 
Ma dimmi un poco, che pazzia è questa di mutarti dix 
abito? 


ARLECCHINO, 
Rispetto e gravità. 
MARIONETTE. 
Che? Sei già entrato in superbia? 
RosAURA. 
Eccoti la risposta. 
ARLECCHINO. 


Servo di donna Rosaura. (Si cava il cappello e se lo ri- 
mette). 
RosAURA. 
Buon giorno. 
ARLECCHINO. 
Addio, Marionette. (Parte con gravità). 


SCENA XVII. 


Rosaura e Marionette. 
MARIONETTE. 


Oh, che figura ridicola! Se abbandona la grazia fran- 
cese, ha perduto il merito, 


di mutarti di abito, costrutto dell’uso: dî mutar l’abito 0, meglio, è! vestito. 


— 120 — 


RosAURA. 


* Vuoi che ti dica che costui si porta molto bene e che 
x+sì sa perfettamente trasformare in tutt’i caratteri? 


MARIONETTE. 

*# Signora padrona, i vostri quattro amanti vi hanno rega- 
lata. Chi di essi vi pare che sia più meritevole della vostra 
gratitudine? Già m’aspetto sentirvi dire l’Inglese: quelle 
gioie sono assai belle. 

ROoSAURA. 


No, Marionette, nemmen per questo lo preferisco agli al- 
tri. La pace e l’amore non si comprano con simil prezzo. E 
poi Milord non vuol moglie. 
MARIONETTE. 
$ Dunque mi dò a credere non avrete difficoltà a decide- 
re che abbia a essere preferito quello del ritratto. 


RosAURA. 
Nemmeno. Quei finti colori non mi possono assicurare 
della sua fedeltà. 
MARIONETTE. 
Fareste caso forse di quel bell’albero? 


RosAURA. 
* Non so disprezzare una nobiltà sì cospicua; ma ella non 
basta per porre in quiete il mio spirito. 
MARIONETTE. 
Eh! già, lo so. La lettera del geloso avrà il primo luogo. 


ROoSsAURA. 
Marionette, t’inganni. So anch’io che un amante, per 
giustificarsi con la sua cara, sa fingere e sa inventare, 


MARIONETTE. 
Dunque non ne aggradite nessuno? 


costui, letterario: quell'uomo, quel giovine si porta, ecc., fa buona figura. 

in tutti caratteri, in guisa da sostenere tutte le parti. 

vi hanno regalata, modo di dire frequente nel Goldoni: vî hanno fatto regali. 

mi dò a credere non, locuzione affettata: penso che non. 

sì cospicua, così illustre; al solito, sì invece di così è inopportunamente 
e inutilmente poetico. 
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RosAURA. 
Anzi tutti. 
MARIONETTE. . 
Ma tutti non li potete sposare. 
ROoSAURA. 
Uno ne sceglierò. 
MARIONETTE. 
E quale? 
RosAURA. 


Ci penserò. E credimi che nel risolvere non mi consi- 
glierò col cuore, ma con la mente. Non cercherò la bellez- 
za, ma l’amore e la fedeltà. Son vedova, conosco il mondo 
e so distinguere che, per scegliere un amante, serve un solo 
occhio, ma per scegliere un marito conviene aprirli bene 
tutti due e, se non basta, aggiungervi anche il microscopio 
della prudenza. (Parte). 


MARIONETTE. 
E poi farà come il solito di noi altre donne, si attac-+ 
cherà al suo peggio. (Parte). 


SOOETAIRTA TITRES Tr». 


SCENA XVIII. 


Strada. 


Milord e il Conte. 


CONTE. 
Milord, quant’è che non siete stato da madama Rosaura? 


MicLorp RUNEBIF. 
(Passeggia e non risponde). 


CONTE. 
Veramente è una donna di grande spirito. Merita le at- 


come il solito, ecc., locuzione dell’uso : farà come siamo solite noi altre donne, 
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*tenzioni de’ personaggi più riguardevoli. Voi avete fatta 
un'ottima scelta. Confesso che avevo per lei qualche poco 
d’inclinazione, ma, dopo che ho veduto che vi siete per lei 

*dichiarato, ho pensato di ritirarmi. (Ei non vuol parlare; 
non posso scoprir nulla). Questa sarebbe l’ora opportuna 
di farle una visita. Quando io ci andavo, non perdevo que- 
sti preziosi momenti. Ma che diavolo! Siete mutolo? Non 
parlate? Che iemperamento è il vostro? Da questa vostra 

+#serietà non capisco se siate allegro o malinconico. 


MiLorp RUNEBIF. 
Questo è quello che non capirete mai. 


CONTE. 

Lode al cielo, che avete parlato. Approvo molto il vostro 
costume; questa credo possa dirsi la più fina politica; ma 
noi altri Italiani non abbiamo l’abilità di praticarla. Par- 

*liamo troppo. 


SCENA XIX. 


Birif dalla parte di Milord. 
Foletto dalla parte del Conte e detti. 


BIRIF. 
Signore! 
FoLETTO. 
Illustrissimo! (Il Conte fa cenno a Foletto che non parli 
ed egli gli dà la lettera). 
Micornp RunesIF (a Birif). 
x Facesti? 


de’ personaggi, bastava delle persone. 

Ei, egli: affettazione. 

se siate, forse era meglio se siete. 

troppo, di questo difetto gl’Italiani non si sono, a quanto sembra, corretti 
ancora., 

Facesti, ecc., tutti questi verbi in passato remoto per indicare atti e fatti 
recenti sono fuori di luogo e il personaggio caricaturale, che raffigura l’In- 
siete parco di parole, sembra la parodia d’un protagonista di tragedia 
alfieriana, 
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Birir (a Milord). 

Sì signore. 
Mirorp RuneBIF (a Birif). 

Aggradì? 

Birir (a Milord). 
Ringrazia. ta 

MiLorp RUNEBIF. 
Non occorr’altro. (Gli dà un borsellino con danari; Fo- 


letto osserva). 
BIRIF. 


(Fa una riverenza e parte). 


CONTE. | 
(Fa cenno a Foleito che se ne vada. Egli stende la mano 
per la mancia. Il Conte lo scaccia). 


FOLETTO. 
(Bella Italia! Ma cattivo servire!). (Parte). 


CONTE. 


(Colui ha portato una risposta a Milord: dubito sia 
qualche ambasciata di Rosaura). Amico, mi rallegro con 
voi. Ma! Così va a chi è fortunato. Le donne corrono die-* 
tro. Le ambasciate volano. Madama Rosaura... * 


Micorp RUNEBIF. 

Siete un pazzo. (Parte). 

ConTE. 

A me pazzo: viva il cielo! Si pentirà d’avermi ingiuria- 
to. Risponderà all’invito della mia spada... Ma che dice la 
mia cara Rosaura? Mi consola o mi uccide? Leggiamo, 
qualunque sia, la sentenza dell’idol mio. (Legge piano). Oh * 
me felice! Oh cara Rosaura! Oh caratteri, che mi rendete 
la pace al cuore! E fia vero che io sia degno dell’amor tuo, * 


va, accade, 

corrono, sottintendi gli. 

volamo, cioò si susseguono rapidamente. 

dell’idol mio, linguaggio enfatico e caricaturale, da innamorato. 


fia, sarà: anche questa parola, presa al linguaggio poetico, è introdotta 
con fini di caricatura. 
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unico mio tesoro? Posso dunque sperare pietà? M?’incoraggi- 
sci ad amarti, a serbarti fede? Sì, lo farò, mia cara, sì, lo 
farò, non temere. Milord, no, non ti temo; ben dicesti ch’io 

* ero pazzo a crederti amato, a temerti rivale. Io sono al pos- 
sesso del di lei cuore. Rosaura sarà mia; lo bramo, lo spe- 
ro e questo foglio quasi quasi me ne assicura. (Parte). 


A DI % % dA Fi A È { \ 
| Al SCENA XX. ge AL N 
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Don Alvaro ali. 70) poi Aflécohino 
vestito alla spagnuola. 


Don ALvaro. 

O Rosaura sa poco le convenienze, o Arlecchino è un 
*pessimo servitore. Farmi aspettare sì lungamente è una 
cosa troppo indiscreta; non la soffrirei per un milione di 
doppie. Se viene colui, gli voglio dare cento bastonate. Co- 
sì non si tratta co’ cavalieri miei pari... Ma... forse... l’esa- 
me de’ miei antenati la terrà occupata. Sono ventiquattro 
* generazioni. Principia da un Re. Tanti principi vi sono, 

*tutti osservabili. È compatibile questa tardanza. 


ARLECCHINO. 
Cavaliere. (Non veduto da don Alvaro, che passeggia). 


Don ALvaro. 
x Che rechi? 


ARLECCHINO. 


#+ Viva il Re nostro signore. (Si cava il cappello ed anco 
don Alvaro). Donna Rosaura vi vuol gran bene. 


al possesso del di lei cuore, pessimo modo di dire: în possesso del suo 
cuore, ho conquistato il suo cuore. 

sì lungamente, così a lungo. 

vi sono, ci sono. 

osservabili, degni d’ attenzione. 

tardanxa, ritardo. 

Che rechi?, che notizie mi porti? 

ed anco, e così fa anche, e si leva il cappello anche. 
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Don ALvaro. 
Lo so. Che ha detto del mio grand’albero? 


ARLECCHINO. 
L’ha baciato e ribaciato più volte. Inarcava le ciglia, 
stringeva i denti per maraviglia. 


Don ALvaro. 
Le hai fatto puntualmente il complimento? 


ARLECCHINO. 

A tutta perfezione. 

Don ALvaRo. 
, Che ha risposto? 
ARLECCHINO. 

Ecco i venerandi caratteri di donna Rosaura. (Si cava il 
cappello e gli dà un foglio). 

Don. ALVARO. 

Mio cuore, preparati alle dolcezze. (Legge). « Accetto 
con sommo aggradimento il ritratto che vi siete degnato man- 
darmi...» (A4é Arlecchino). Che dice di ritratto? 

ARLECCHINO. 

{Oh poveretto mi! l’ho fatta. Invece de darghe la rispo- 
sta che andava a lu, gh’ho dà quella del Franzese. Ma nien- 
te, spirito e franchezza, e ghe remedierò). 

Don ALvaro. 

Ebbene, non rispondi? 


> ARLECCHINO. 
L’albero della vostra casa è il ritratto della vostra gran- 
dezza. 


Don ALvaro. 
Così l’intendevo ancor io: «Per la stima ch'io faccio x 
dell’originale ». (Ad Arlecchino). E l’originale come c'entra? 
ArLeccHINo (ad Alvaro). 
Ditemi un poco, Chi è il primo in quell’albero? 


ancor i0, anch'io. Così tutte le volte che la locuzione più innanzi si ripete. 
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Don ALVARO. 
Un Re di Castiglia. 
ARLECCHINO. 
Vedete la furberia della donna! La superbia del sesso!... 
*Fa stima di quel Re, che è l’originale, o sia l’originale della 
vostra casa. 
Don ALVARO. 
Così l’intendevo ancor io: «Il mio non ve lo posso man- 
dare, perchè non l’ho ». 


ARLECCHINO. 
Ella non ha l’albero. Vedete bene. 


Don ALvaro. 
L’intendo ancor io: «Tanto stimo questa gioia prezio- 
sa...» (Ad Arlecchino). Gioia preziosa? 


ARLECCHINO. 
Vuol dire un tesoro, che è l’albero. 


Don ALvaro. 

L’intendo ancor io: «Che lo voglio far legare in un 
cerchio d’oro ». Oh diavolo! In un cerchio d’oro il mio 
albero ? 

ARLECCHINO. 

Vuol dire in una cornice dorata. 


Don ALvaro. 
x Così l’intendeva ancor io: «E portarlo attaccato al pet- 
to ». Un quadro di quella grandezza attaccato al petto? 


ARLECCHINO. 
Eh! non l’intendete? è frase poetica. Lo porterà sempre 
nel cuore. 
Don ALvaro. 
Per l’appunto così l’intendevo ancor io. Addio. (Vuol 
partire). 
ARLECCHINO. 
Cavaliere... 


. che è originale, Arlecchino qui scherza, non certamente con grande spi- 
rito, sul doppio significato d’ originale. 
attaccato, come già prima, era forse meglio dire qui appeso. 


AD 


Don ALvaro. 
Che vuoi? 

ARLECCHINO. 
Come state di memoria? 


Don ALvaro.. 
Che temeraria domanda! 


ARLECCHINO. 
I cavalieri, che promettono, mantengono la parola, 


Don ALvaro. 

Hai ragione; non me ne ricordava. Mi hai servito bene. 
devo ricompensarti. Tu hai portato un tesoro a donna Ro- 
saura; ecco un tesoretto ancor per te. (Gli dà un foglio+* 
piegato). 

ARLECCHINO. 
Che è questo? 
Don ALvaro. 
Questa è una patente di mio servitore. (Parte). 


ARLECCHINO. 

Ah maledettissimo! A mi sto tesoretto? Cussì se burla i 
poveri galantomeni? Ma me vòi vendicar. Certo, certo qual- 
che vendetta voi far. Ma l’è qua el Franzese; presto presto, 
che nol me veda; che se el Spagnol m'ha burlado, questo 
fursi me refferà. (Parte). * 


SCENA XXI. 


Monsieur Le Blau guardandosi in uno specchietto, 
poi Arlecchino vestito alla francese. 


Monsieur Le BLau. 
Eppure questa parrucca non mi pare accomodata a dove- 
re. Questo riccio non vuol riposarsi bene sopra quest'altro. 





ancor per te, bastava anche per te. 
fursi, forse. 
refferà, rifarà, compenserà. 
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*La parte dritta mi sembra un taglio di temperino più lunga 
della sinistra. Ah! converrà ch’io dia il congedo al mio par- 
rucchiere e ne faccia venire uno da Parigi. Qui non sanno 
pettinare una parrucca. E questi calzolai non si possono 

*soffrire. Hanno il vizio di fare le scarpe larghe e non sanno 
che non è ben calzato chi non si sente stroppiare. Ah, gran 
Parigi! gran Parigi! 

ARLECCHINO. 
(Fa molte riverenze e inchini caricati a Monsieur). 


Monsieur LE BLAU. 
Bravo, bravo; ti porti bene, Sei stato da Madama? 


ARLECCHINO. 
Son stato. Ah! non ci fossi stato! 


Monsieur Le BLau. 
x Perchè di’ tu questo? 


ArLEccHINO (con affettazione). 


Che bellezza! Che grazia! Che occhi! Che naso! Che 
*#bocca! Che senato! 


Monsieur Le BLAU. 


(Costui pare sia stato a Parigi. Questo è il difetto de’ 


nosîri servitori. S'innamorano anch’essi delle nostre belle). 
* Presentasti il ritratto? 


ARLECCHINO. 
+ Lo presentai ed essa lo strinse teneramente al seno. 


Monsieur Le BLau. 
Ah taci, che mi fai liquefar di dolcezza. 


ARLECCHINO. 
Non si saziava di mirarlo e baciarlo. 


un taglio di temperino, cioè leggerissimamente. 
Hanno îl vixio, ecc., tutta questa ultima parte del soliloquio è stiracchiata 
voleva dire: chi ha le scarpe comode è calxato male, ossia: è calxato bene solo 


do so le scarpe strette. Nota poi, che calxare in origine era infilare o portare 
a calza. 


di’ tw questo?, tu dici questo? 
senato, gioco di parole nell’uso vivo d’oggi: seno fiorente. 
Presentasti, meglio: hai tu presentato. 


presentai, meglio: 2’ ho presentato. 
essa, ella. 
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Monsieur Le BLau. 
Oh cara! Le recitasti il mio complimento? 


ARLECCHINO. 
Lo recitai, accompagnato da qualche lagrima. 


Monsieur LE BLAU. 
Bravo, Arlecchino; l’ho detto che sei nato a posta (Lo+* 
bacia). 
ARLECCHINO. 
Ah signore! consolatevi. Ella... oh cielo! 


Monsieur Le BLau. 
Che fece, caro Arlecchino, che fece? 


ARLECCHINO. 
Sentendo quelle belle parole, si svenne. * 


Monsieur Le BLau. 

Tu mi arricchisci, tu mi beatifichi, tu m’inalzi al Trono 
della felicità. Ma, dimmi, ti die’ la risposta? * 
ARLECCHINO. 

(Diavolo! Adess che penso, l’ho data a quell’altro!) 
Me l’ha data... ina... 


Monsieur Le BLau. 
Che ma? 
ARLECCHINO. 
L’ho persa. 
Monsieur Le BLau. 


Ah indegno, scellerato che sei! Perdere una cosa così 
preziosa? Giuro al cielo, non so che mi tenga che non ti 
passi il petto con questa spada. (Cava la spada). 


ARLECCHINO. 
L’ho irovada, l’ho trovada. (Più tosto che farme am- 
mazzar, ghe darò quella del Spagnolo). Tegnì, eccola qua. 


a posta, cioò proprio per fare questi servigi. 

si svenne, il sì è pleonastico e sgrammaticato. x 

ti die’, poetico: ti diede o ti dette. Qui poi bastava il passato prossimo: 
ti ha dato. 


9 - GOLDONI. La vedova scaltra, 


* 
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Monsieur Le BLAU. 
Ah! caro il mio Arlecchino, refrigerio delle mie pene, 
araldo de’ miei contenti! (L’abbraccia). 


ARLECCHINO. 
(Adesso el me abbrazza, e prima el me voleva sbudelar). 


Monsieur LE BLau. 

Oh carta adorata, che rinchiudi il balsamo delle mie 
piaghe! Nell’aprirti mi sento struggere il cuore dal conten-. 
to. Leggiamo: « Ammiro sommamente il magnifico albero 
della vostra casa ». (Ad Arlecchino). Come! l’albero della 
mia casa? 


x 


ARLECCHINO. 
(Ecco la solita istoria). Non la capite? 


Monsieur Le BLaAU. 
Jo no. 
ARLECCHINO. 


Ve la spiegherò mi. Voi non siete unico di vostra casa? 


Monsieur Le BLAU. 
Sì. 
ARLECCHINO. 
Non dovete voi ammogliarvi? 


Monsieur LE BLau. 
Bene. 
ARLECCHINO. 
Il matrimonio non rende i frutti? 


Monsieur LE BLau. 
Sicuro. 
ARLECCHINO. 
Quello che fa i frutti non si dice albero? 
Monsieur LE BLau. 
Egli è vero. 
ARLECCHINO. 
Dunque voi siete l’albero di vostra casa. 


îistoria, inutile quell’ è iniziale, sebbene sia etimologico. 
Egli è vero, locuzione pomposa: è vero. 
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Monsieur LE BLAU. 

E madama Rosaura è così sottile? 

ARLECCHINO 

Anca de più. 

Monsieur LE BLaAu. 

Che donna di spirito! «Ed ho veduto che voi traete 
l’origine da principi e da monarchi ». E questo come c’entra? 

ARLECCHINO. 
Eppure voi altri Francesi siete acuti! e non la capite? 
Monsieur LE BLauU. 
Confesso il vero, non l’intendo. 
ARLECCHINO. 

Guardando el vostro ritratto, vede quella bella idea, 
quell’idea nobile e grande, e vi crede di razza de’ principi 
e de’ monarchi. 

Monsieur Le BLau. 

Sei un grand’uomo. (Lo bacia). Avanti: «Se avrò l’onore 
d’essere ammessa fra tante eroine... ». Quali sono queste 
eroine ? 

ARLECCHINO. 

Quelle che vi amano. 

Monsieur LE BLau. 

Dici bene, e son molte: «Sarà nobilitato anche l’albero 
della mia casa ». E questo che vuol dire? 

ARLECCHINO. 

Allora sarà nobile lei e anche il vecchio suo padre, che 
è l’albero della sua casa. 

Monsieur LE BLau. 

Evviva il grande Arlecchino! Meriti una recognizione + 
senza misura! * 
ARLECCHINO. 

(Oh, manco mal!). 


recognizione, vocabolo, che il personaggio francese traduce dalla propria 
lingua: riconoscimento, compenso, premio. Cosi anche dopo. 
senza misura, larghissima, generosissima. 
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Monsieur LE BLAU. 
Vo pensando che posso darti, per un’opera così bene 
eseguita. 
ARLECCHINO. 
Un Inglese per una cosa simile m’ha dà una borsa. 


Monsieur Le BLaAu. 

Una borsa? È poco. Non avrai fatto per lui quello che 

hai fatto per me. Meriti un premio illimitato, una recogni- 

xzione estraordinaria. Ma ecco ch’io già mi accingo a pre- 

miarti in una maniera corrispondente al iuo gran merito. 

Eccoti un pezzo di questa carta, ch’è la gioia più preziosa 

di questo mondo. (Gli dà un pezzo di carta di Rosaura e 
parte). 


SCENA XXII. 


Arlecchino, poi Marionette, ch’esce di casa. 


ARLECCHINO. 
(Resta attonito con la carta in mano, guardando dietro a 
Monsieur). 


. MARIONETTE. 

Monsieur Arlecchino, che fate voi? 
ARLECCHINO. 

Stava pensando alla generosità d’un Francese. 
MARIONETTE. 

Di Monsieur Le Blau? 
ARLECCHINO. 

Giusto de quello. 
MARIONETTE. 


Vi ha forse regalato? 


ARLECCHINO. 
E come! 


estraordinaria, altra parola, che Monsieur Le Blau traduce va francese 
nella struttura originaria. 
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MARIONETTE. 

Sentite, voi che volete essere un servitore parigino, im- 
parate le buone usanze di quel paese. Quando il servitore 
dell'amante guadagna qualche mancia, deve farne parte con 
la cameriera della sua bella. Perchè poi la cameriera è+ 
quella, che fa che le cose passino bene e che tutti godano. + 


ARLECCHINO. 

Evviva Marionette! meriti una recognizione senza misura. 
MARIONETTE. 

Certo ch'io ho molto giovato al tuo padrone. 
ARLECCHINO. 


Vo pensando che posso darti per un’opera così bene 
eseguita. 
MARIONETTE. 
Dieci scudi non pagherebbero i buoni uffici che ho» 
fatti per lui. 
ARLECCHINO. 


Dieci scudi? Meriti un premio illimitato, una recogni- 
zione estraordinaria. Ma ecco, ecco ch’io già mi accingo a 
premiarti in una maniera corrispondente al tuo gran merito. 
Para la mano. Eccoti un pezzo di questa. carta, ch’è la cosa 
più preziosa di questo mondo. (Straccia un pezzo di foglio, 
glielo dà, e parte). 


SCENA XXIII. 


Marionette sola. 


Ah! Italianaccio senza creanza! Mi pareva impossibile 
che fosti capace di sentimenti men che plebei. A me un* 


Perchè, per la ragione che, oppure: per questo. 

passino, si svolgano, vadano. 

meriti, ecc., qui Arlecchino ripete tali e quali le parole del francese. 
i buoni uffici, ecc., gli utili servizi, che gli ho reso, 

fosti, sgrammaticato per fossî. 


SOTIPENII 


pezzo di carta? A me uno scherzo di questa sorta? Mario- 
nette burlata e derisa? Se non mi vendico, non son chi so- 
no. E sai chi sono? Son Marionette, son figlia della came- 
riera della balia del Re. Son donna e le donne sanno l’arte 
di pretendere e di comandare. E se pretenderò e se coman- 

*derò che tu sia bastonato, mille amatori della mia grazia 
faranno a gara per vendicare il decoro della mia nazione 
e il disprezzo della mia condizione. (Parte). 


amatori, intenditori e ammiratori. 


FiNE DELL'ATTO SECONDO. 





ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 


Camera di Rosaura. 


Rosaura e Marionette. 


RosAURA. 
Odi, Marionette, ti voglio confidare una mia invenzio- 
ne, che forse non ti sembrerà meno spiritosa di quelle, che 
sogliono porre in uso le tue madame. * 


MARIONETTE. 
Eh! quanto a questo, ve l’ho sempre detto. Voi avete 
uno spirito superiore alle altre Italiane. 


RosaAUuRA. 

Voglio fare una sperienza dell’amore e della fede de’* 
miei quattro amanti. Con l’occasione del carnevale e delle 
maschere, vo’travestirmi e, trovandomi separatamente, vo-* 
glio fingermi con ciascheduno un’incognita amante, e vè- 
dere se in grazia mia sanno disprezzare un’avventura amo- 
rosa; anzi, perchè la prova sia più efficace, mi fingerò del-* 
la nazione di ciascheduno d’essi e con l’aiuto d’un abito 
bene assettato, della maschera, delle lingue che già suffi- 
cientemente io possiedo e di qualche caricatura dell’usan-*# 


porre in uso, stiracchiato per usare. 

sperienza, l’aferesi è di. cattivo gusto: esperienza. 
vo’, in prosa meglio voglio. 

perchè, affinchè. 

possiedo, so, conosco, parlo. 


— 136 — 


*za di quei paesi, cercherò di farmi credere sua paesana. Mi 
*lusingo di riuscirvi, chè per imitare io valeva un Milano 
sin da ragazza. Chi saprà resistere a questa tentazione, sarà 
da me prediletto. 
MARIONETTE. 
#* Non mi dispiace il pensiero; ma preveggo bene proba- 
bilmente che non ne sposerete nessuno. 


ROoSAURA. 
Perchè? 
MARIONETTE. 

* Perchè è difficile che un uomo resista, solleticato da © una 
tentazione sì forte. 

RosAURA. 
L'effetto deciderà. Per sostenere i vari caratteri, ho bi- 
sogno però di qualche istruzione. Tu puoi giovarmi nel 
xpersonaggio francese. 
MARIONETTE. 

+ E anco nell’inglese, sendo stata in Londra tre anni. Tut- 
to consiste, vedete, in saper unire l’amoroso al serio e in 
certe riverenze curiose, che sono particolari alle donne di 
quella nazione. 

ROSAURA, 
M’ingegnerò di riuscirvi. 
MARIONETTE. 
x Ma la voce vi darà a conoscere. 


RosAURA. 
La maschera altera facilmente la voce. 


paesana, compaesana. 
valeva un Milano, era bravissima: noi diremmo, valeva un Perù. 
preveggo, in prosa diremo prevedo. 

solleticato, il verbo più proprio sarebbe stimolato. 

nel personaggio francese, cioè facendo la parte della francese. 
sendo, l’asindeto è poetico: essendo. 

vi darà a conoscere, farà che siate riconosciuta. 


sat pe 


SCENA II. 


Pantalone e dette. 


PANTALONE (di dentro). 
Con grazia, se pol intrar? 


RosAURA. 
Passi, signor cognato, è padrone. 


PANTALONE. 

Cara siora cugnada, son vegnù a domandarghe scusa, 
se stamattina gh’ho parlà con un pochetto de caldo; i ome- 
ni bisogna compatirli, co i gha delle debolezze che li pre-+ 
domina, e spero che gnanca per questo no la me varderà 
de mal occhio. 

RosAURA. 

Voi fate meco una parte, che toccherebbe a me piuttosto 
praticare con voi. Dovrei io chiedervi scusa, se con qual. 
che asprezza mi sono opposta alle nozze di mia sorella. Ca- 
ro signor cognato, se ella non vi acconsente, volete voi sa- 
grificare a un capriccio la vostra quiete e la di lei gioventù? * 


PANTALONE. 

Co ela no vol, pazienza. Ma se poderave con qualche 
bona maniera veder de metterla a segro. Basta, pressin- 
dendo da sto negozio, sappiè, fia mia, che se v'ho dà qual. 
che motivo de andar via de sta casa, l’ho dito in atto de 
collera, son pentio d’averlo dito e ve prego de starghe, per- 
chè, se andessi via, me porteressi via el cuor. 


RosaAURA. 
Signor Pantalone, vi ringrazio infinitamente delle vostre 
generose espressioni e, giacchè dimostrate tanta bontà per 
me, ardisco pregarvi d’una grazia. 


co è gha, quando hanno. 
la di lei gioventù, la sua giovinezza; gioventù è l'insieme de’ giovani, 
giovinezza l'età giovanile. 


e 


= 
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PANTALONE. 
Comandè, fia, farò tutto quel che volè. 


RosAURA. 
* Sono stata favorita da alcune dame di varie conversazio- 
*ni; vorrei questa sera, se ve ne contentate, trattarle. an- 
ch'io con qualche piccolo divertimento nelle mie camere. 


PANTALONE. 
* Sè parona, me maraveggio. Comandè pur, anzi ve mande- 
*rò mi le cere, el rinfresco e tutto quel che bisogna. 


RosAURA. 
Sempre più s’accrescono le mie obbligazioni. 


PANTALONE. 


Vardè, se qualche volta ve vegnisse una bona congiun- 
tura de lassar correr a siora Leonora qualche parola in 
mio favor. Insinueghe che no la pensa a frascherie, che 
la pensa a far el so stato. 


Ros4AURA. 
Farò il possibile, lo farò di cuore e spero ne vedrete 
gli effetti. 
PANTALONE. 


Sì, cara cugnada, me consolè. Nu altri poveri vecchi se- 
*mo giusto co fa i puteli, gh’avemo gusto de vederse a coc- 
colar. 


favorita, ecc., parecchie dame mi hanno gentilmente invitato alle conver. 
sazioni o, meglio, ai loro ricevimenti. 

trattarle, riceverle, sottintendendosi: con trattamento di cioccolata, rin- 
freschi ecc. 

me maraveggio, mi maraviglio che possiate farvi riguardo a chiedermene 
il permesso. 

le cere, le candele di cera, ecc. Non si dimentica che a quel tempo la 
illuminazione era ancora primitiva. 

a coccolar, a esser trattati con tenerezza, con attenzioni, con premure. 


USI a ln 


e. 
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Marionette e Rosaura. 


SCENA III. 


MARIONETTE. 
Vostro cognato vuol morire, dando in simile generosità. * 


ROoSAURA. 
Amore fa fare delle gran cose. 


MARIONETTE. 
Ma volete davvero persuadere vostra sorella? 


RosAURA. 
Pensa tu, se voglio fare simile pazzia! L’ho detto per 
lusingarlo. 
MARIONETTE. 


E la conversazione delle dame «che cosa è? 


ROSAURA. 
Un pretesto per invitare i quattro rivali. 
MARIONETTE. 
Siete pronta davvero nelle vostre invenzioni! 
ROoSAURA. 

Così convien essere. Ma andiamo, che avanti sera voglio 
far la scena che già ti ho detto. Gli abiti gli ho di già pre- x 
parati. 

MARIONETTE. 


Dove troverete i vostri quattro adoratori? 


RosAURA. 
Al caffè. Verso sera non mancano mai. 


MARIONETTE. 
Il cielo ve la mandi buona. 


dando in simile generosità, mostrandosi contro il solito così generoso, 
Gli abiti gli, più dell’uso gli abiti li. 
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RosAURA. 


Chi non ha coraggio di procurare la sua fortuna, mostra 
*espressamente di non meritarla. (Parte). 


MARIONETTE. 
Io vedo che in Francia, in Inghilterra, in Italia e per tut- 
*to il mondo le donne sanno molto bene dove il diavolo 
tiene la coda. (Parte). 


SCENA IV. 


Strada con casa di Rosaura. 


Monsieur Le Blau da una parte e Don Alvaro 
dall’altra, tutte due co’ biglietti di Rosaura 
in mano, osservandoli. 


Monsieur Le BLau. 


(Io dunque sono l’albero di una casa? Questa frase non 
mi pare adatta). 


Don ALvaro. 
(Il mio albero è lo stesso che il mio ritratto? Ciò mi 
sembra manifesto sproposito). È 


Monsieur Le BLau. 


(La mia origine da principi e da monarchi? Sarebbe 
una ironica derisione). 
| Don ALvaRo. 
(Lo stipite dell’albero non può chiamarsi l’originale). 


Monsieur LE BLau. 


* (Sarebbe una bella figura rettorica chiamar suo padre 
col titolo d’albero della sua casa!). 


espressamente, chiaramente, apertamente. 

dove tl diavolo tiene la coda, dov'è la malizia: dunque sono maliziose come 
il diavolo. 

figura rettorica, metafora, 
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Don ALvaro. 
(Un quadro attaccato al petto? Non si può credere). 
Monsieur LE BLaAU. 
(Arlecchino l’intende male). 
Don ALvaro. 
(Il servo non l’interpreta bene). 


SCENA V. 


Arlecchino e detti. 


ARLECCHINO. 


Osserva, vede lì due che leggono. Si avanza fra loro 
pian piano e, vedendo che hanno i due viglietti in mano, + 
dati ad essi per errore, dice loro: 

Con buona grazia. (Prende li due viglietti ad essi di ma- 
no e li cambia, dando ad ognuno il suo; poi, con una ri- 
verenza, alla mutola parte. I due restano e leggono). 


Monsieur Le BLau. 
(«Accetto con sommo aggradimento il ritratto, che vi 
siete degnato mandarmi, per la stima che io fo dell’origi- 
nale »). Oh! ora parla di me. 


Don ALvaro. 
(« Ammiro sommamente il magnifico albero della vostra 
casa »). Questa è l’espressione che si conviene. 
Monsieur LE BLau. 


(«Il mio non ve lo posso mandare, perchè non l’ho »). 
Pazienza. 
Don ALVARO. 


(«Ho veduto, che voi traete l’origine da principi e da 
monarchi »). Bene, così è. 


é 


viglietti, oggi non usa più: biglietti, così anche in seguito. 


f 


rossi € V Abea 


Monsieur Le BLau. 
(«Tanto stimo questa gioia preziosa, che la voglio far 
legare in un cerchio d’oro, e portarla attaccata al petto »). 
Oh espressioni adorabili! Oh carta per me felice! (La bacia). 


Don ALvaro. 
(«Se avrò l’onore d’essere ammessa fra tante eroine, sa- 
rà nobilitato anche l’albero della mia casa »). Non sarà per 


lei poca gloria. 
Monsieur LE BLAU. 
# (Colui eseguì male la commissione). 


Don ALvaro. 
(Arlecchino falsificò il viglietto). 


Monsieur Le BLau. 
(Scommetto che l’ha cambiato con quello di Don Al. 
varo). 
Don ALvaro. 


(Potrebbe avere equivocato col Francese). 


Monsieur LE BLau. 
Amico, avete voi inviato qualche albero a madama Ro- 
saura? 
Don ALvaro. 
Ditemi prima, se voi le avete spedito il vostro ritratto. 
Monsieur Le BLau. 
Io non lo nego. 
Don ALvaro. 
E io lo confesso. 
Monsieur Le BLaAU. 
Mi consolo con voi della stima, in cui tiene la vostra 
casa.- 
Don ALVARO. 
E io mi rallegro con voi del conto, che fa della vostra 
avvenenza. 


Colui, allude ad Arlecchino. 
eseguì, più corretto ha eseguito. 
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Monsieur Le BLau. 
Voi siete al possesso della sua grazia. * 


Don ALVARO. 
E voi siete l’arbitro del di lei cuore. * 


Monsieur Le BLau. 
Dunque noi siamo rivali. 


Don ALVARO. 
E per conseguenza nemici, 


Monsieur LE BLau. 
La grazia di madama Rosaura non è sì scarsa che non * 
possa supplire all’affetto di due amanti. 


Don ALvaro. 
Don Alvaro di Castiglia non soffre che gli si usurpi 
la metà del cuore della sua bella. 


Monsieur Le BLau. 
Che intendete di fare? 


Don ALvaro. 
Intendo che a me la cediate. 


Monsieur LE BLau. 
Questo non sarà mai. 
Don ALvaro. 
La contendano le nostre spade. 
Monsieur LE BLau. 
E volete morire per una donna? 


Don ALvaro. 


Eleggete: o rinunziare, o combattere. * 
Monsieur Le BLau. 
Non ricuso il cimento. * 


Don ALvaro. 
Andiamo in luogo opportuno. 


al possesso, in possesso, cioò: siete entrato nelle sue grazie. 

del di lei cuore, del suo cuore. 

sì scarsa, così scarsa da non poter compiacere contemporaneamente due 
innamorati. 

Eleggete, scegliete. 

il cimento, la sfida, il duello, 
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Monsieur Le BLau. 
Vi seguo dove vi aggrada. 


Don ALvaro. 
* (Eppure mi converrà avvilir la mia spada). (Parte). 


Monsieur Le BLau. 
Viva amore! viva la beltà di Rosaura! vado a combat- 
tere già sicuro di vincere... (Vuol partire). 


SCENA VI. 


Monsieur Le Blau e Marionette di casa. 


MARIONETTE. 
Eh! monsieur Le Blau? 
Monsieur Le BLau. 
Marionette! 
MARIONETTE. 
Volete vedere mademoiselle Eleonora? 


Monsieur Le BLau. 
Volesse il cielo ch'io avessi questa fortuna. 


MARIONETTE. 
Ora la faccio venire alla finestra. 


SCENA VII. 


Monsieur Le Blau, poi Eleonora alla finestra. 


Monsieur Le BLau. 
L’attenderò con impazienza.... Ma Don Alvaro mi aspetta 
al duello... E che? Dovrei lasciar di vedere una bella don- 


avvilir, perchè secondo don Alvaro Monsieur Le Blau è di condizione 
molto inferiore alla sua. 


ite (a 
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na per battermi con un pazzo? (Eleonora viene alla fine. 
stra). Ma ecco il nuovo sole che spunta dall’Oriente di quel * 
balcone. È bella molto. Bella quanto Rosaura. Merita non 
inferiore la stima. Mademoiselle, non isdegnate che un cuo-* 
re sorpreso dalla vostra bellezza vi consacri tutte le sue 
adorazioni. 

ELEONORA. 


Signore, io non ho l’onore di conoscervi. 


Monsieur Le BLau. 
Sono un vostro fedelissimo amante. 


ELEONORA. 
Amante di quanto tempo? 


Monsieur Le BLau. 
Dal momento in cui ora vi vidi, 
ELEONORA. 
E così presto v’innamorate? 
Monsieur Le BLau. 
La bellezza ha la virtù d’obbligare il cuore ad amarla. 


ELEONORA. 
Mi pare che vi vogliate prendere spasso di me. 


Monsieur Le BLAU. 
Vi giuro sul carattere di vero Francese che v'amo conx 
tutta la tenerezza. i 
ELEONORA. 


E io con vostra buona grazia non vi credo. 


Monsieur Le BLAU. 
Se non mi credete, mi vedrete morire sotto la vostra fi- 
nestra. 


ELEONORA. 
Bellissime espressioni da Caloandro. 





Ma ecco, ecc., fraseologia secentesca e degna d’un damerino come Mon- 
sieur Le Blau. 

isdegnate, oggi si preferirebbe sdegnate, disprexzate. 

sul carattere, su la mia condizione, sul mio onore di vero francese. 


10 - GoLpoNI. La vedova scaltra. pe, 
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Monsieur Le BLau. 
Voi deridete la mia passione e io piango amaramente 
per voi. (Finge di piangere). 


ELEONORA. 
Sapete anche piangere? Vi stimo infinitamente. 


Monsieur LE BLAU. 
Possibile che il calore de’ miei infocati sospiri non ar- 
s.rivi colassù, a intiepidire il gelo della vostra crudeltà? 


ELEONORA. 
Non ci sono ancora arrivati. 
Monsieur Le BLau. 


Deh! mia bella, fatemi aprir questa porta e permette- 
temi che io possa sospirare più da vicino. 


ELEONORA. 
No no, sospirate all’aria, che meglio tempererete i vostri 
calori. 
Monsieur Le BLAU. 


Voi siete bella, ma siete troppo tiranna. 


ELEONORA. 
(Ecco mio padre. È meglio che mi ritiri). (Entra). 


SCENA VIII. 


Monsieur Le Blau, poi il Dottore. 


Monsieur Le BLAU. 


+ Oh cielo! così mi lasciate? Senza dirmi addio da me vi . 


partite? Ah spietata, ah crudele! 


DOTTORE. 
Signore, con chi l’avete? 


colassù, dove siete voi, alla finestra; è tuttavia parola troppa letteraria. 


da me vi partite?, meglio: partite, vi allontanate da me? 


e 


desde i 


nante ars te rr e i 
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Monsieur LE BLAU. 

Voi, che all’abito mi parete un dottore, sentite la mia 
ragione. Questa barbara ragazza, chiamata Eleonora, sorda 
a’ miei prieghi, ingrata a’ miei pianti, non vuole accordar- 
mi corrispondenza, mi nega pietà. 

DotTORE. 
Vossignoria dunque è innamorato di quella ragazza? 


Monsieur LE BLaAU. 
L’amo quanto me stesso. Non vedo per altri occhi che 
per i suoi, 


DoTTORE. 
Quant'è che è innamorato di lei? 


Monsieur LE BLau. x 
Sono pochi momenti. Or ora l’ho veduta per la prima 
volta a quella finestra. i 
DOTTORE. 
È una maraviglia, che così presto si sia innamorato. 


Monsieur LE BLau. 
Noi altri Francesi abbiamo lo spirito pronto e il cuore 
tenero. Uno sguardo è capace di farci morire. % 


DOTTORE. 
Quanto dura poi questo loro affetto? 


Monsieur LE BLAU. 
Finchè comanda amore, ch’è il sovrano de’ nostri cuori. 


DOTTORE. 
E, se amore comandasse che domani non se ne ricor- 
dasse più, le converrebbe obbedirlo? 


Monsieur Le BLau. 
Senza dubbio. 
DoTTORE. 
Dunque può principiare adesso a dimenticarsi d’Eleo- 
nora. * 


Uno» sguardo, ece., basta uno sguardo per farci morire. 
principiare, cominciare. 


SARI 


Monsieur Le BLAU. 
Perchè dite questo? 
DoTTORE. 
Perchè io non voglio che Eleonora soggiaccia a questo 
pericolo. 
Monsieur Le BLAU. 
Ma voi che parte avete negli affetti di mademoiselle 
Eleonora? 
DoTTORE. 
Per levarla da ogni dubbio, sappia che io sono suo 
padre. 
Monsieur Le BLAU. 


Ah monsieur, ah mio eccellente dottore, ah caro amico, 
venerato mio suocero, fatemi il piacere di non impedirmi 
ch’io possa amare le vostre figliuole. 

DottTORE. 

Tutt'e due? 

Monsieur Le BLAU. 


Sì, caro, sono ugualmente amabili. 
DoTTORE. 
Questa sorta d’amore chi è che la comanda? 


Monsieur Le BLau. 
La cognizione del merito. 


DoTTORE. 
Come si può mai amare più d’un oggetto? 
Monsieur Le BLAU. 
Un Francese ha fiamme bastanti per amarne anche cento. 


. DOTTORE. 
Vossignoria vada in Francia a dar pascolo alle sue 
fiamme. 
Monsieur LE BLAU. 


Ah sì! conosco dalla vostra bella fronte serena, dai vostri 
occhi pietosi, che avete compassione di me. Su via, coman- 
date che aprano quella porta. 


d’un oggetto?, cioè: d’una ‘persona? 


italien rn ara 











TA 
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DotTORE. 
Questa non è casa mia, ‘ma ciò non ostante la farò 
aprire. 
Monsieur LE BLAU. 
Evviva la virtù, evviva il padre felice di due peregrine 
bellezze. 
DotTORE. 
(Batte, e si fa aprire). 
Monsieur LE BLau. 
Siatemi di scorta. 
DoTTORE. 
In questi paesi il padre non fa la scorta agli amanti 
delle figliuole, con sua licenza. (Entra e serra la porta). 
Monsieur Le BLau. 
Monsieur, monsieur! Basta, basta, se il padre ha chiusa 
la porta, non la terranno sempre serrata la figlie. (Parte). 


SCENA IX. 


Strada e bottega di caffè con sedili e quanto occorre 
per servizio della bottega medesima. 


Caffettiere e Garzoni, Milord e il Conte. 


CONTE. 

Dammi il caffè. (Portano il caffè al Conte e a Milord). 
Eh! non date il caffè a Milord; egli è avvezzo a bere la 
cioccolata dalle dame; non gli piaceranno le bevande delle 
botteghe. 

MriLorp RUNEBIF. 

(Scuote il capo e beve). 

CONTE. 


Ma di quelle cioccolate ne vogliamo bere più poche, 
Milord mio caro. 





Siatemi di scorta, poetico: scortatemi, fatemi da guida, accompagnatemi, 
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MiLorp RUNEBIF. 
(Fa lo stesso). 
CONTE. 
Con questo vostro non rispondere sembrate allevato 
più fra le bestie che fra uomini. 


MiLorp RUNEBIF. 
(Lo guarda bruscamente). 
CONTE. 


La signora Rosaura avrà conosciuto il vostro selvatico 
temperamento. 





al 


i 
ì 
i 
. 


MiLorn RUNEBIF. 
(S’alza da sedere ed esce fuori della bottega). 
CONTE. 
Sì, fate bene a prendere un poco d’aria. 
MrLorp RuNEBIF. 
Monsieur, venite fuori. 


ConTE. 
Con quale autorità mi comandate? 


liti it tt tie 


MiLorp ‘RUNEBIF. 
Se siete cavaliere, dovete battervi meco. 
CONTE. 
Son pronto a soddisfarvi. (S’alza, ed esce di bottega). 
MiLorp RUNEBIF. 
Imparate a parlar poco e bene. 


CONTE. 
Non ho bisogno d’imparare a vivere da voi. 


Micorn RUNEBIF. 
A noi. (Mette mano, e fa lo stesso il Conte). 3 
ConTE. 
Come volete combattere? 


MiLorp RUNEBIF. 
x A primo sangue. 


A primo sangue, cioè fino al versamento del primo sangue, alla prima 
ferita..Il contrario è all’ultimo sangue, finchè bastino le forze. 


A a per 


CONTE. 
Benissimo. (Quelli della bottega tentano di separarli). 
Mirorn RUNEBIF. 
Non vi movete, o vi taglio la faccia. 


Conte. 
Lasciateci combattere. La disfida è al primo sangue. (Si 
battono e il Conte resta ferito in un braccio). Ecco il san- 
gue. Siete soddisfatto? 


Micorp RUNEBIF. 
Sì. (Ripone la spada). 
Conte. 
Vado a farmi visitare la ferita. (Parte). * 


SCENA X. 


Milord, poi Rosaura mascherata all’inglese. 


MrLorp RUNEBIF. 


Se un’altra volta mi offende, la ferita non sarà sanabile + 
al certo. Questo motteggiare italiano non mi piace. Gli uo- 
mini ben nati si debbono rispettare l’un l’altro; se la confi- 
denza avanza troppo, degenera in disprezzo. Ma chi è que- 
sta maschera vestita all’inglese? 

ROoSsAURA. 
(S'avanza e fa una riverenza all’uso delle donne inglesi). 
MiLorp RUNEBIF. 

(Questa non è italiana. Quell’inchino grazioso fa cono- 

scere ch’è d’Inghilterra). 
RosAURA. 


(S'accosta a Milord, e gli fa un altro inchino). 


La disfida, la sfida. 
Vado, sottinteso: dal chirurgo. 
non sarà sanabile,*lo colpirò a morte. 
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MiLorp RUNEBIF. 
Madama molto compita, volete caffè? 


ROoSAURA. 
(Fa cenno di no). 
MiLorp RUNEBIF. 
Cioccolata? 
RosAURA. 
(Fa cenno di no). 
MiLorp RUNEBIF. 
Volete ponce? 
RosAURA. 
(Fa cenno di sì). 
MiLorp RUNEBIF. 


(Oh, è inglese). (Ai caffettieri). Portate ponce, Chi vi 
ha condotta in questo paese? 


RosAURA. 
Mio padre. 
MiLorp RUNEBIF. 
Che mestiere fa? 
| RosAURA. 
Il mestiere che fate voi. 


MiLorp RUNEBIF. 
Siete dama? 
RosAURA. 
Sì, Milord. 
MiLorp RUNEBIF. 
.* Oh! sedete, sedete. (Avanza una sedia e le dà la mano 
dritta). Mi conoscete? $ 
RosAURA. 
Pur troppo. 
MiLorn RUNEBIF. 
Che! mi amate? 
RosAURA. 
Con tutto il cuore. 


Avanza, porge. 
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MiLorp RUNEBIF. 
Dove mi avete veduto? 


ROSAURA. 
In Londra. (Le portano il ponce ed ella beve). 


MicLorp RUNEBIF. 
Chi siete? 
RosAURA. 
Non posso dirlo. 


MiLorp RUNEBIF. 
Io vi conosco? 
RosAURA. 
Credo che sì. 
MiLorp RUNEBIF. 
Vi amai? 
RoSAURA. 
Non lo so. 
MiLorp RUNEBIF. 
Vi amerò adesso. 
ROoSAURA. 
Siete impegnato. 
MiLorp RUNEBIF. 
Con chi? 
RosAURA. 
Con madama Rosaura. 


MicLorp RUNEBIF. 
Nulla ho promesso. 
RosAURA. 
Siete in libertà? 
MiLorp RUNEBIF. 
Lo sono. 
RoSAURA. 
Posso sperare? 


Credo che sì, meglio: credo di sì. 
Lo sono, anche qui non è buono l’uso del pronome neutro lo come og- 
getto dil verbo ausiliare, 


Pia 
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MiLorp RUNEBIF. 
Sì, madama. 
| RosAURA. 
Mi amerete? 
MiLorp RUNEBIF. 
Ve lo prometto. 
RoSsAURA. 
Sarete mio? 
MiLorp RUNEBIF. 
Ma chi siete? 
RosAURA. 
Non posso dirlo. 


Mitorp RUNEBIF. 
Alla cieca non m’impegno. 


ROoSsAURA. 
Stassera mi vedrete. 


MiLorp RUNEBIF. 
Dove? 
RosAURA. 
A una conversazione. 


MiLorp RUNEBIF. 
Ma dove? 
RoSsAURA. 
Lo saprete. 
MiLorn RUNEBIF. 
Avrò l’onore di servirvi? 


RosAURA. 
E madama Rosaura? 


MiLorp RUNEBIF. 
Cederà il luogo a una mia paesana. 


RosAURA. 
Sarò in altr’abito. 


il luogo, il posto. 
paesana, compaesana. 
Sarò in altr’ abito, sarò vestita diversamente. 


” 


PTT RE. — —. + 
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MiLorp RUNEBIF. 
Non vi conoscerò. 
RosAURA. 
Datemi un segno per farmi conoscere. 


MiLorp RUNEBIF. 
Mostratemi quest’astuccio. (Le dà un astuccio d’oro). 


ROosAURA. 
Tanto mi basta. (S'alza). 


MiLorp RUNEBIF. 
Volete partire? (Salza). 


RosAURA. 
Sì. 
MiLorp RUNEBIF. 
Vi servirò. 
RosAURA. 
Se siete cavaliere, non mi seguite. 


MiLorp RUNEBIF. 
Vi obbedisco. 
RosAURA. 
Milord, addio. (Gli fa il solito inchino, e parte). 


SCENA XI. 


Milord solo. 


Che piacere trovare una patriota fuor di paese! Quanta 
grazia si trova in quegl’inchini! Che dolce maniera di par- 
lare senza superfluità! Questa dama mi conosce, mi ama 
e mi desidera; se è bella quanto è gentile, è molto ama- 
bile e merita ch'io le dia nel mio cuore la preferenza, Ro- 


saura esige molto di stima; ma questa è dama ed è mia* 


patriota, compatriota. ; i 
esige molto di stima, merita d’essere molto stimata; la locuzione Goldoniana 


è imperfetta, 
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*paesana, due condizioni che mi costringono a preferirla. 
(Parte). 


SCENA XII. 


Don Alvaro poi Arlecchino. 


Don ALvaro. 

Monsieur Le Blau mi è fuggito; trasportato dall’ira non 
mi voltai per vedere se mi seguiva. Non è azione da cava- 
liere; chi fugge i colpi della mia spada, proverà quelli 
del mio bastone. Lo cercherò, lo troverò. Porta il caffè. 
(I garzoni del caffettiere portano a Don Alvaro il caffè con 
alquanti biscottini). 

ARLECCHINO. 

(Avanzandosi verso la bottega, osserva l'apparecchio del 
caffè per don Alvaro). 

+ (Adess l’è tempo de refarme con el Spagnol). Cava- 
liero, il cielo vi guardi per molti anni. 


Don ALvaro. 
Buon giorno, Arlecchino. 


ARLECCHINO. 
Ho da parlar con Vostra Signoria circa... se la me in- 
tende. 
Don ALvaro. 
Circa a che? Non ti capisco. 


ARLECCHINO. 
Per parte di donna Rosaura. 


Don ALvaro. 
Caro Arlecchino, consolami con qualche sicurezza del. 
l’amore della mia dama. ì 


ARLECCHINO. 
La m'ha mandà a chiamar; l’era a tavola, come l’è ela a 


paesana, compaesana. 
Cavaliero, la voce è usata alla spagnola, per fare omaggio a don Alvaro, 
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sto tavolin, che la magnava, e tra pianti e sospiri la con- 
fondeva coi più delicati bocconi el nome venerabile di Don 
Alvaro di Castiglia. 

Don ALvanro. 

Cara Rosaura, preziosa parte di questo mio cuore. Dim- 
mi, fedelissimo araldo de’ miei contenti, dimmi che ha ella 
_detto di me? 

ARLECCHINO. 

Me dala licenza, che, nell’atto che ghe rappresento le 80 

parole, possa anca gestir come la fava ela? 


Don ALvaro. 

Tutto ti accordo, tutto, purchè nulla mi occulti del suo 

amoroso ragionamento. 
ARLECCHINO. 

Essendo al desèr, la prese un biscottin, giusto sul de-* 
segno de questo, e bagnandol in un liquor alquanto tetro, 
come sto”caffè, e magnandol delicatamente in sta graziosa 
maniera, (mangia il biscottino) la disse: va, trova don Al. 
varo e digli che di lui non me ne importa un fico. (Ri- 
dendo fugge). 


SCENA XIII. 


Don Alvaro poi Monsieur Le Blau. 


Don ALvaro. 

Ah villano, briccone! Fermatelo, ammazzatelo, portate- 
mi la di lui testa. Donna Rosaura non è capace di questo, x 
ella mi ama, ella mi stima; quell’indegno ha provocato i 
fulmini dell’ira mia. * 

Monsieur Le BLau. 

Non mi ascrivete a mancanza... 


desèr, propriamente dessert, vocabolo francese, che corrisponde al nostro 
alla frutta. In origine significava presso a poco togliere il servizio. 

la di lui testa, la sua testa. 

dell’ira mia, la inversione è poetica: dalla mia ira. 


DI 
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Don ALvaro. i 
* A tempo giungeste. Ponete mano alla spada. (Pone 
mano). 
Monsieur Le BLau. 
Mia bella Rosaura, consacro a te questa vittima. (Fa lo 
stesso). 


Don ALvaro. 
Fuggire è atto da uomo vile. 


i Monsieur Le BLau. 
Ora mi proverete s’io so fuggire. (Si battono). 


SCENA XIV. 


Rosaura in maschera alla francese, e detti. 


RosAURA. 
(Entra in mezzo ai due, li fa fermare e dice al Fran- 
cese): Monsieur, che fate voi? 


Monsieur Le BLau. 
Bella maschera, mi batto per la mia dama. 


RoSsAURA. 

E voi volete arrischiar la vita per un’Italiana, mentre 
tante Francesi penano, languiscono, muoiono per gli occhi 
vostri? © 

Monsieur Le BLau. 
* Ma se il rivale mi sfida, non posso ricusare il cimento. 


RosAURA. 
Il rivale cesserà di volere la vostra morte, se voi non 
gli contenderete il suo bene. 


Monsieur Le BLau. 
E dovrei così vilmente?... 


A tempo giungeste, preferibile: siete giunto a tempo. 
ricusare il cimento, rifiutare di provarmi, di misurarmi, di combattere 
con lui. 
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ROoSAURA. 
Se temete di cederla per viltà, cedetela per una dama di 
Francia, che sospira per voi. 


Monsieur LE BLAU. 
E chi è questa? 
ROoSAURA. 
Eccola ai vostri piedi. (S'inginocchia). Abbiate pietà di 
chi vive solo per amarvi. 


Monsieur Le BLau. 
Alzatevi, mio tesoro, che voi mi fate morire. 


ROSAURA. 
Non fia vero ch'io mi alzi, se non mi assicurate dell’a-* 
nror vostro. 
Monsieur (s’inginocchia anch'egli). 
Sì, mia cara, giuro d’amarvi, prometto a voi la mia 
fede, 
RosAURA. 
Ah! che non posso credervi. 


Monsieur Le BLau. 
Credetelo, mia speranza, ch’io sarò tutto vostro. 


RosAURA. 
Come? Se combattete per un’altra bellezza! * 


Monsieur Le BLAU. 
Lascerò quella per voi. 


RosAURA. 
Rinunziatela al vostro rivale. % 


Monsieur Le BLau. 

Attendete: or ora sono da voi. (Parte da Rosaura e si 
accosta a Don Alvaro). Amico, questa dama francese sospira 
per me e desidera l’amor mio. S’ella si dà a conoscere, se 
ella mi piace, Rosaura è vostra. Piacciavi per un momento +: 
sospendere il nostro duello. 


Non fia vero, non sarà mai vero ; forma poetica e antiquata. 
per un’altra bellezza, per un’altra bella donna. 
Rinunxiateta, cedetela. 

Piacciavi, 1. prosa era meglio vi piaccia. 
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Don ALvaro. 
Invano sperate fuggirmi nuovamente di mano. 


Monsieur Le BLAU. 


Son cavaliere. O vi cedo Rosaura, o di qui non parto 
senza combattere. È lecito a’ cavalieri il patteggiar col ne- 
mico, 

Don ALVvarRo. 

Le regole di cavalleria da noi si studiano prima dell’al- 
fabeto, Servitevi, che ve l’accordo. (Ripone la spada, e si 
ritira nella bottega). 

Monsieur LE BLau. 

Madama. Eccomi a voi. Cedo Rosaura, se ’1 comandate. 
Fatemi il piacere, almeno, ch’io possa bearmi nel. vostro 
volto. 


% 


RosaAURA. 
Per ora non posso farlo. 


Monsieur LE BLAU. 
Ma quando avrò il contento di vagheggiarvi? 


RosAURA. 
Fra poche ore. 


Monsieur LE BLAU. 
Mi conoscete, mi amate, sospirate per me? 
RoSsAURA. 
Sì e per voi lasciai Parigi, per voi abbandonai le de- 
*lizie di Francia e venni peregrina in Italia. 


Monsieur LE BLAU. 
(Grand’amore delle dame francesi! Gran fedeltà delle 
+mie paesane! Gran forza delle mie attrattive!). Ma io non 
posso vivere, se non mi date il contento. di vedervi per un 
momento. 
RosaAURA. 
Questo è impossibile. 


peregrina, straniera a viaggiare. 
mie paesane, mie compaesane. 


Rsa (7 Rene 


Monsieur Le BLau. 

Chi ve lo vieta? 

RosAURA. 

Il mio decoro. Non conviene che una dama d’onore si 
faccia vedere in una bottega senza la maschera, che la di- 
fenda dal guardo altrui. A 

Monsieur Le BLau. 
Eh! in Francia non sì osservano questi riguardi. 


RosAURA. 
Siamo in Italia, conviene uniformarsi al paese. 


Monsieur Le BLau. 
Andiamo in un luogo più ritirato. Non mi lasciate mo- 
rire. 


RosaURA. 
No, restate e io parto. 


Monsieur Le BLau. 
Vi seguirò assolutamente. 


RosAURA. 
Se ardirete di farlo, non mi vedrete mai più. 


Monsieur Le BLAU. 
Siete venuta per tormentarmi? 


RosAURA. 
Stassera mi vedrete, ‘è, per meglio conoscermi, favorite» 
mi qualche segno da potervi mostrare. 
Monsieur Le BLAU. 


Eccovi una piccola bottiglia di Sans-pareille. (Le dà una % 
bottiglietta). 


RosAURA. 
Con questa mi darò a conoscere. 


Monsieur Le BLau. 
Dove, mia cara, potrò vedervi? 


. ROSAURA. 
Sarete avvisato. 


dal guardo, dagli sguardi. i 
Sans-pareilie, senza uguale: era un profumo di moda. 


J1 - GoLponI, La vedova scaltra. 


PE VP pra 


Monsieur Le BLau. 
Ok cielo! fa volar presto queste ore importune. 


RoSsAURA. 
Oh stelle! fate che il cuore sia contento. 


Monsieur LE BLAU. 
Ah madama, siete troppo crudele! 


RosAURA. 
Ah monsieur, mi avete mal conosciuta! (Parte). 


SCENA XV. 


Monsieur Le Blau e Don Alvaro. 


Monsieur Le BLAU. 


£ non posso seguirla? E mi è vietato vederla? Chi mai 
può essere costei? Una Francese venuta per me a Venezia? 


Non è ch'io non lo meriti, ma duro fatica a crederlo. Non. 


+potrebbe darsi che fosse una di queste maschere del bel tem- 
po, che si fosse presa divertimento di me? E io così fran- 
camente ho creduto, e mi sono sentito ardere d’amore per 
lei? Gran virtù del bel sesso! Gran calamita dei cuori! 

*Ma io, su l’inceriezza d’un incognito oggetto, cederò Rosau- 
ra al rivale? Ah! sarebbe troppo precipitosa la corsa e in- 
considerato l'impegno. Sono in libertà di prendere Rosaura, 
nè voglio perderla, senza assicurarmi d’un acquisto migliore, 
Don Alvaro. 


Don Atvaro (s’alza e si fa avanti). 
Che chiedete? 
del bel tempo, del carnevale, dell'allegria. 


su l’ incertezza, anche essendo incerto intorno alla vera entità d'una si- 
gnora sconosciuta. 


e 
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Monsieur Le BLau. 
La dama francese negò di farsi conoscere. nè sono in 
grado di preferirla a Rosaura così cecamente. 
Don ALvaro. 
La cederete vostro malgrado. 
Monsieur Le BLau. 
Saprà difenderla il mio valore. 
Don ‘ALVARO. 
Amore e la Vittoria sono due numi, che servono al me- 
rito di Don Alvaro. 


Monsieur Le BLau. 
Questa volta li avrete nemici. (Si battono). 


SCENA XVI. 


Rosaura mascherata alla spagnuola e detti. 


RosAURA. 
Cavalieri, trattenete i colpi! 


Don ALvaRo. 
(Una dama sepagnuola!). 
Monsieur Le BLau. 
Madama, il vostro cenno disarma il mio braccio e i vo- 
stri begli occhi accendono d’amore il mio cuore. 


RosAURA. 
Non vi conosco. Parlo a don Alvaro di Castiglia, 
Don ALvaro. 
Che richiedete da un vostro servo? 


RosAURA. : 
Fate partire il Francese. Voglio parlarvi con libertà. 


vostro malgrado, più italianam nte doveva dire a vostro malgrado. 
trattenete è colpiî!, modo di diro troppo grave e da teatro di burattini: fer- 
matevi, cessate 0 simili. 
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Den ALvaro (a Monsieur). 
In grazia, ritiratevi per qualche momento. 


Monsieur Le BLauU. 
* Volentieri. (Ecco terminato il secondo duello). (Parte). — 


SCENA XVII. 


Rosaura e Don Alvaro. 


RoSAURA. 


Don Alvaro, mi maraviglio di voi, e meco dovrà mara- 
*vigliarsi la Spagna tutta, che, posta in non cale l’illustre no- 
biltà della vostra prosapia, vogliate abbassarvi a sposare la 
figlia d’un vil mercante. A voi, che siete nato in Ispagna, 
non fa orrore questo nome di mercante? Ah! se la Duchessa 
*vostra madre ne fosse intesa, morirebbe dalla disperazione. 
Don Alvaro, il vostro sangue, la vostra patria, la vostra 
nazione v’intimano il pentimento e, se tutto ciò non avesse 
forza per dissuadervi, ve lo comanda una incognita dama, 
la quale, avendovi concesso segretamente l’onore della sua 
grazia, ha acquistato il diritto di comandarvi. (Tutto que- 
sto discorso molto grave e sostenuto). 


Don ALVARO. 

(Oimè! Son pieno di confusione. La voce di questa da- 
ma fa in me l’effetto che fece l’incantato scudo nell'animo 
di Rinaldo. Conosco l’errore, detesto la mia viltà. Rosaura 

#è bella, ma non è nobile; merita affetto, ma non castigliano). 
* Nobilissima dama, che tale vi dimostra la maniera con cui 





Volentieri, tutta questa scena è d’una suprema infantilità, anche ammet- 
tendo che viviamo nel secolo delle frivolezze. “ 

posta în non cale, locuzione supremamente letteraria e artifiziosa per non . 
tenendo in nessun conto, ecc. 

ne fos-e intesa, se fosse informata, lo sapesse. 

non castigliano, non l'affetto d’ un Castigliano. I Castigliani si tenevano 
e ancora si tengono come gli spagnuoli di razza più pura. 

che tale vi dimostra, tutta questa irase è piuttosto scorretta, ma di viva 
naturalezza. 
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mi avete parlato, dal rossore del mio volto comprenderete 
la confusione del mio cuore, e se la vostra bontà mi offeri- 
sce l'occasione d’emendarmi.... 


RosAURA. i 
Troppo presto pretendete d’avere purgata una macchia, 
che vi renderà il ridicolo delle Spagne. Si richiedono segni 
maggiori di pentimento. 


Don ALVARO. 
Don Alvaro, che non conosce altro sovrano che il Re 
suo signore, è pronto a sottomettersi all’impero d’una eroina. 


RosAURA. 
Per primo castigo del vostro vile e vergognoso affetto, 
. dovete amarmi senza vedermi e obbedirmi senza conoscermi, 
Don ALvaro. 
Ah! questo è troppo.... 


ROSAURA. 
È poco al vostro delitto. Amare la figlia d’un merca-# 
dante! 
Don ALvaRo. 
Avete ragione. Sì, lo farò. 


RosaAuRA. 
Dovete serbarmi fede coll’incertezza del premio. 


Don ALvaro. 
Oimè; voi mi fate tremare. 


i RosaAuRA. 
È; Dovete dipendere da’ miei cenni, senza chiedermi la ra- 
gione del comando. 
Don ALvaro. 
Sì, lo farò. (Ah! Che di sentimenti sì gravi e nobili non4 
sono capaci se non le dame spagnuole!). 
ROoSAURA. 
Vi seguirò dappertutto, in modo da non esser conosciu- 
ta se non quando vorrò approvare o disapprovare la vostra 


“ d’un mercadante, oggi molto meglio mercante. 
4 Che di sentimenti, ecc., come se fosse sottinteso: proprio vero che, ecc. 


TI 
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condotta. Datemi un segno per poter ciò eseguire senza par- 
larvi. 
Don ALvaro. 
Tenete questa mia tabacchiera. (Le dà quella, ch’ebbe 
da Rosaura). 
RosAURA. o 
È forse regalo di qualche bella? 
Don ALvaro. 
È un cambio di Rosaura; appunto me ne privo, per- 
chè la sprezzo. 
RosAURA. 
Or cominciate a piacermi. 


Don ALvaro. 
Lode al cielo. 
RosAURA. 
Don Alvaro, ricordatevi del vostro decoro e dell’amor 
mio. 
Don ALvaro. 
s Sarò fedele osservatore di mia parola. 


RosAURA. 
Ci rivedremo. 
Don ALvaro. 
Potessi almeno sapere chi siete! 


RosaAuURA. i 
Quando voi lo saprete, vi prometto che stupirete. (Parte). 


Don ALvaro. 
Ah! certamente questa è una delle prime dame di Spa- 
sgna. Questa è una principessa di me invaghita, zelante del. 
l’onor mio. Amore, Amore, tu mi volevi avvilito, ma il 
nume tutelare della mia nobiltà mandò la bella incognita 
a salvare l’onore della mia illustre famiglia. (Parte). 


Sarò fedele osservatore di mia parola, manterrò fedelmente la parola dates 
zelante, ecc., che si prende a cuore il mio amore. 
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SCENA XVIII. 


Strada remota. 


Il Conte ed Arlecchino. 


ConTE. 
Che cosa mi vai dicendo, che non t’intendo? 


ARLECCHINO. 
Digh cussì che la signora Rosaura ha mandà a invidar 
la locanda per la conversazion de stassera. 


CONTE. 
Che diavolo dici! Ha mandata ad invitar la locanda? 


ARLECCHINO. x " 
Voglio dir... Sia maladetto! Una burla che ho fatto 
a uno Spagnuolo, m’ha fatto tanto ridere, che rido ancora 
e no so cossa che me diga. 
CONTE. 
Hai forse fatto qualche scherzo a don Alvaro? 


i ARLECCHINO. 
Giusto a elo. 


- E in che consiste? SO 
ARLECCHINO. 
Finzendo de portarghe un’ambassada della signora Ro- 
saura.. 
Conte. 
Dunque don Alvaro ha l’accesso dalla signora Rosaura? 


ARLECCHINO. 


Signor sì, l’accesso, el secesso. E stassera l’è invidà anca» 
lu alla conversazion della vedoa. 


elo, dialettale per egli e qui, in caso obliquo, lui. 

el secesso, parola senza significato, detta da Arlecchino per fare dello spi- 
rito e muovere al riso l’ingenuo uditorio. Oggi questi tratti non sono possi- 
bili su la scena, dove le esigenze sono infinitamente maggiori. 
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ConTE. 
Anch’egli? e io non sono nel numero degl’invitati? 
ARLECCHINO. 
Padron sì; questo è quello che voleva dir dell’ambassa- 
da fatta alla locanda. 
CONTE. 
Ora ho capito. La signora Rosaura questa sera darà una 
conversazione in sua casa? 


ARLECCHINO. 
Signor sì. 
CONTE. 
L’invito suo mi consola, ma temo di ritrovare ne’ convi- 
tati altrettanti rivali. 
ARLECCHINO, 
No ve dubiiè gnente. Una donna de garbo sa soddisfar 
tutti senza difficoltà. 


SCENA XIX. 


Rosaura mascherata con zendale alla veneziana, 
e detti. 


RosaAURA. 
(Viene passeggiando con qualche caricatura, guardando 
vezzosamente il Corite, senza parlare). 


CONTE. 
Osserva, Arlecchino, come quella maschera mi guarda 
con attenzione. 
ARLECCHINO. 
Guardatevene, sior, perchè delle volte se crede de trovar 
*el sol d’Agosto, e se trova la luna de Marzo. (Parte). 


Conte. 
E così, signora maschera, che cosa comanda? 


el sol d’Agesto, ecc., detto popolare per prendere una cantonata. 
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RosauRA. 
(Sospira). 
ConTE. 
Questi sospiri con me sono inutili: alle finzioni donne- 
sche una volta credevo. Ora è passato il tempo. Ho aperti gli 
occhi. Se vi era qui monsieur Le Blau, era la vostra fortuna. 


RosauRA. 
Voi offendete una dama che non conoscete. 


Conte. 

Perdonate, signora, ma con quella maschera, in quell’a- 
bito, e sola, avevo ragione di credervi, anzichè una dama, 
un’ordinaria pedina. i » 

RosauRA. 


Amore fa simili stravaganze. 
Conte. 


Siete innamorata di me? 


RosaAUuRA. 
Pur troppo. 

CONTE. 
E io niente di voi. 

Rosaura. 


Se mi conosceste, non direste così. 


ConTE. 
Foste anche la dea Venere, non vi sarebbe pericolo che 
vi amassi. 
RosauRa. 
Perchè? 
x Conte. 


Perchè il mio cuore è già impegnato per altro oggetto. 


RosauRra. 
E per chi, se è lecito di saperlo? 


un’ ordinaria pedina, una donnaccia dell’infimo rango, una pubblica pro- 
stituita. 


11* - GoLponIi. La vedova scaltra. 


EIA : 


ConTE. 
In questo posso soddisfarvi. Quella che adoro è la si- 
gnora Rosaura Balanzoni. 


RosAURA. 
La vedova? 
CONTE. 
Per l’appunto. 
RosAURA. 
Quanto siete di cattivo gusto! Che ha di bello colei? 
CONTE. 
Tutto; e poi piace a me e tanto basta. 
RosaAURA. 
Ella non è nobile. 
CONTE. 


È tanto savia e civile, che supplisce al difetto della no- 
biltà; ma ella nasce di casa nobile bolognese e la famiglia 
de’ Bisognosi è delle antiche di questa città. 

RoSsAURA. 

Rosaura credo sia impegnata con altri. 

CONTE. 

Se lo credete voi, non lo credo io, e, quando ciò fosse, 

saprei morire, ma non mancarle di fede. 


RoSsAURA. 
Siete troppo costante. 
CONTE. 
Fo il mio dovere. 
‘ RosAURA. 


Ma io, che sospiro per voi, non posso sperare pietà? 
CONTE. 
* Vi dissi che nulla potete sperare. 


RosauRA. 
Se mi darò a conoscere, forse sarete obbligato ad amarmi. 


Per l’ appunto, caricato: precisamente. Dig: 
dissi, più proprio ho detto, trattandosi d’un atto recentissimo. 
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CONTE. 
Voi pensate male e non vi consiglio a scoprirvi, per mi-* 
norarvi il rossore della ripulsa. 


RosAURA. 
Dunque partirò. 
CONTE. 
Andate pure. 
RosAURA. 
Vorrei almeno una memoria della vostra persona. 
CONTE. 
Perchè volete ricordarvi d’uno, che non vi ama? 
RosAURA. 
Fatemi questo piacere, datemi qualche ricordo. 
ConTE. a 
(Ho capito). Se volete un mezzo ducato, ve lo posso dare. 
RosAURA. 
Non ho bisogno del vostro danaro. 
Conte. 
Dunque che pretendete? 
ROSAURA. 


Questo fazzoletto mi serve. (Gli leva il fazzoletto di ma- 
no e parte). 

ConTE. 

Manco male. Me lo poteva dire alla prima, che faceva al- 
l’amore col mio fazzoletto. Che razza di gente si trova in 
questo mondo! Così, a quest'ora, verso la sera, la Piazza è * 
piena di queste bellezze incognite. Questa è delle più discre- 
te, che si è contentata d’un fazzoletto: vi sono quelle, che 
tirano alla borsa. Io non saprei adattarmi a trattarle. La don-* 
na venale è una cosa troppo orrida agli occhi mici. (Perte). & 


scoprirvi, togliendovi la maschera. 

minorarvi, pessimo vocabolo: diminuire in voi. 

la Piazza, s'intende quella di San Marco, la più ampia e frequentata di 
tutte in Venezia. 

tirano alla borsa, cercano di farsi dare molti danari. 

errida, enfatico: orribile. 
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SCENA XX. 


Camera di Rosaura accomodata per la conversazione, 
con tavolini, sedie e vari lumi. 


Eleonora e Marionette. 


MARIONETTE. 
Che ne dite, eh? Il signor Pantalone come sfoggia a ce- 
ra? Tutto fa per voi. 
ELEONORA. 
Eppure io, avendoci meglio pensato, non lo voglie asso- 
lutamente. 
MARIONETTE. 
Ditemi, come vi è piaciuto il Francese? 


ELEONORA. 
Ti dirò la verità. Il suo volto mi piace, il suo brio mi va 
a genio, la sua disinvoltura mi rapisce, ma non mi fido 
delle sue parole. 
MARIONETTE. 
Perchè? 
ELEONORA. 
Perchè fa troppo l’innamorato a prima visia e dice cose, 
che non sono da credere. 


MARIONETTE. 
Ma ai fatti credereste? 
ELEONORA. 
x Quel che è di fatto non si può non credere. 
MARIONETTE. 
Dunque, se vi desse la mano di sposo, non vi sarebbe 
che dire. 


ELEeNORA. 
Ma non lo farà. 


di fatto, vero. 
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MARIONETTE. . 
E se lo facesse, sareste contenta? 
ELEONORA. 
Certo che sarei contenta; è un uomo assai ben fatto. 
MARIONETTE. 
Che. mi date di mancia, se vi fo avere questa fortuna? 
ELEONORA. 
Senti, un buon regalo davvero. 
MARIONETTE. 
Ma promettere e attendere nen sono amici, è egli vero? x 
ELEONORA. 
Anzi attenderò più di quel che prometto. * 
MARIONETTE. 
Orsù, lasciate fare a me, che spero sarete contenta. 
| ELEONORA. 


E mia sorella che dirà? So pure ch’ella ancora vi pre-* 
tendeva. 
MARIONETTE. 


Ella ne ha quattro da scegliere; ma per quello, che io 
vedo, questo non è il suo più caro. 


ELEONORA. 
Basta, mi fido di te. 


MARIONETTE. 
E io son donna di parola. Ho fatto più matrimoni in 
questo mondo, che non ho capelli in testa. Ecco vosîra so- 
rella; per ora non le dite nulla. 


ELEONORA. 
Mi lascio condurre dalla mia maestra. 


attendere, mantenere la promessa. 

non sono amici, non vanno d’accordo. 

attenderò, manterrò la promessa. 

ch’ ella ancora vi pretendeva, che anch'ella fondava delle speranze sul 
Francese. 

Ho fatto, ho combinato. Proprio il mestiere delle servette, che tengono 
mano alle padroncine. 
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SCENA XXI. 


Rosaura e dette. 


Rosaura. 
Sorella, siete sollecita a prender posto. 
ELEONORA. 
Per l'appunto venivo cra da voi. 
RosAURA. 


Sentite, se mi riesce, stassera voglio stabilire il mio nuo- 
*vo accasamento; e voi che farete senza di me? 


ELEONORA. 
Spero che non partirete di questa casa senz’avere stabi- 


lito anche il mio. 
ROoSAURA.; 


Velete il signor Pantalone? 


ELEONORA. 
Il cielo me ne liberi. 

ROSAURA. 
Dunque, che posso fare? 

MARIONETTE. 


Diamine! Che in tanta gente non vi sia uno sposo per 


lei? 
RoSAURA, 


Che! Si fa un matrimonio come una partita a tresette? 
Ecco gente. 


stabilire il mio nuovo accasamento, prendere una decisione circa il mio 
nuovo matrimonio. Aceasamento è proprio poco hello. 
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SCENA XXII. 


Il Conte e dette. 


CONTE. 
Eccomi, o signora, a ricever l’onore delle vostre grazie. 


RoSsAURA. 
Sono io l’onorata, se vi degnate di favorirmi. 
E 


MARIONETTE. 
(Il signor Conte geloso è venuto il primo). 


RoSsAURA. 
Sedete. (Rosaura siede appresso il Conte ed Eleonora in + 
altra parte). 
CONTE. 
Obbedisco. Signora, vi ringrazio delle cortesi espressioni 
della vostra lettera, 
RosaAuRA. 
Assicuratevi che sono dettate dal cuore. 


MARIONETTE. 
(Egli se l’ha tirata da vicino per non la perdere). * 


SCENA XXIII. 
Don Alvaro e detti. 


Don ALVARO. 
Riverisco donna Rosaura. 


Rosaura (s'alza). 
Serva di don Alvaro. 


appresso il Conte, più italiano presso al Conte. 
pi to; l’ha tirata da vicino, ecc., tutta. la locuzione è poco elegante, benchè 
affettata. 
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Don ALvaro. 
La buona notte a tutti. 
RosaAuUuRA. 
Favorite. (Accenna che sieda). 


Don ALvano. 
(Neon vorrei che vi fosse la dama incognita). (Guarda qua 


e là, poi siede presso Rosaura). 
MARIONETTE. 
(Anche questo sta bene). 
Don ALvaro. 
Dove avete posto il mio albero? 
RosAURA. 


* 


Nella mia camera. 
Don ALvaRro. 


* Dovevate esporlo qui in sala, acciò fosse ammirato da tut- 


xta la conversazione. 
MARIONETTE. 
Anzi lo metteremo sulla porta di strada, acciò sia meglio 


veduto. 
Don ALvaRO (da sè). 


(Francese impertinente!). 


SCENA XXIV. 


Milord Runebif e detti. 


Mirerp RuneEBIF (e Eleoncra). 
Madama, mademoiselle! (A4’due cavalieri). Messieurs! 
Rosaura (a Milord). 
Milord, umilissima. (S'alzano e tutti lo salutano). Com- 
piacetevi d’accomodarvi. 


che vi fosse, che ci fosse. 
acciò, affinchè. 
da tutta la conversazione, da tutte le persone invitate al trattenimento. 
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MiLorp RUNEBIF. 


Madama! (Siede appresso il Conte). x 
MARIONETTE. 
(Madama! madama! Non sa dir altro che madama. Nel. 
la sua bocca stanno male anco le parole francesi). * 
RosAURA. 


Milord s'è incomodato a favorirmi. 


Micoro RUNEBIF. 
Io sono il favorito. 
MARIONETTE. 
(Oh! non ha detto poco). 


SCENA XXV. 


Monsieur Le Blau e detti. 


Monsieur Le BLau, 

Madama Rosaura, vostro umilissimo servitore. (Le bacia 
la mano). Mademoiselle Eleonora, m’inchino alle vostre bel- 
lezze. (Bacia la mano per forza anche a essa, che la ritira). + 
Amici, son vostro schiavo. Marionette, buona sera. (Tutti si 
alzano e lo salutano). 

MARIONETTE. 
(Questo almeno rallegra la conversazione). 


RosAURA. 
Monsieur, prendete posto. 


Monsieur Le BLau. 
Il posto è preso, per quel ch’io veda; ma non importa. 
Sederò vicino a questa bella ragazza. (Siede tra don Alvaro * 
ed Eleonora). Madama Rosaura, io resto maravigliato. 


appresso il Conte, ancora da preferitsi presso il Conte. 

anco, anche, persino. 

a e3sa, a lei; qui il giro delle parole poteva essere meno primordiale: fa 
l'atto di baciare anche a lei la mano, ma Eleonora la ritira. 

Sederò, noi oggi preferiamo ‘siederò, quantunque la prima sillaba atona 
giustifica la mancanza del dittongo. 


de dug a 


RosAURA. 
Di che? 
Monsieur Le BLau. 


Credevo di vedervi una gioia al petto, e non la vedo. 


RosAURA. 
Volete dire il ritratto? 


Monsieur Le BLau. 
Parlo di quello. 
RoSsAURA. 
Or ora ne sarete meglio informato. 


MARIONETTE. 1 


(In quanto a questo poi, la mia padrona fa poca giustizia 
al merito). 
RosAURA. 

Signori miei, giacchè vi siete degnati di favorirmi e io 
*#sono qui, sedendo in mezzo di tutti quatiro, prima che si 
* moltiplichi la conversazione, intendo di farvi un breve di- 

scorsetto. Io sono stata, benchè senza merito, favorita e ho 
da tutti riportato varie dimostrazioni di stima e d’affetto. 
Don Alvaro con l’offerta del grand’albero della sua casa mi 
insuperbisce. Monsieur Le Blau col suo ritratto m’incanta. 
Milord con ricche gioie mi sorprende. Il Conte con espres- 
sioni di tenerezza, di rispetto e d’amore mi obbliga e mi 
convince. Vorrei esser grata a tutti, ma dividermi non è pos- 
sibile; onde converrà che ad un solo mi doni. La scelta che 
*io farò non sarà capricciosa, nè sconsigliata, ma figlia di buo- 
ui riflessi, giusta e doverosa. Milord non vuol prendere mo- 
glie, ma tuttavia, se mai, nel vedersi in confronto con gli 
*altri, gli nascesse in mente qualche pretensione sopra di me, 
#una dama inglese m’iîmpone dirgli che si ricordi che a ma- 
dama Rosaura nulla ha promesso, che con essa è in libertà, 


in mexxo di, meglio în mezzo da. 

si moltiplichi la conversazione, si presentino altre persone, altri invitati. 
figlia di buoni riflessi, effetto di buone riflessioni. 

pretensione, pretesa. 

m' impone dirgli, mì costringe a dirgli. 


, 
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ma che all’incontro, innamorato dai begl’inchini della sua * 
paesana, a quella ha promesso amore e fedeltà; e perchè al* 
mio discorso prestiate fede, vi manda questo astuccio e vi 
dice che chi ve lo rende è quella stessa, che lo ha ricevuto. 
(Rende lastuccio a Milord). Monsieur le Blau con generose 
espressioni, con amorose tenerezze e dolci sospiri mi lusin-* 
gava dell’amor suo; ed egli potea sperare la mia mano, ma # 
una certa Francese incognita mi ha data la commissione di 
ricordargli che, siccome ha ceduto Rosaura al suo rivale, così 
non la può più pretendere, e quest’acqua « sans-pareille » gli 
farà risovvenire il suo impegno e gli dirà che l’incognita è * 
quella che lo rimprovera. (Gli dà la bottiglia di «sans. 
pareille »). Don Alvaro parimente si era guadagnata la mia 
stima, e forse ancora la mia predilezione, ed abbagliata dagli * 
splendori della sua nobiltà quasi quasi mi era dichiarata per 
lui; ma gli sovvenga che la dama spagnuola non conosciuta, 
mettendogli in orrore le nozze di una mercantessa, gli ha co-# 
mandato d’ abbandonarla e d’ amar lei, benchè incognita e 
senza speranza; e per segno della sua rassegnazione e del 
suo pentimento ecco la tabacchiera della vedova da lui ‘di- 
sprezzata. (Gli rende la tabacchiera). Al Conte poi, che con 
tanta inciviltà tratta le maschere e con tanta asprezza le 
donne civili, e nega un leggiero favore a una che sospira 
per lui, rincrescendogli sino la perdita sì vile d’un fazzo-+ 
letto di seta, fo sapere che quella maschera, che glie l’ha 
involato, alla presenza de’ suoi rivali gli dà la mano e lo 
dichiara suo sposo. (Porge la mano al Conte, il quale con 


tenerezza d'affetto l’accoglie). 


CONTE. 
Oh me beato! Oh momento felice! Oh mano che mi 
consola! 





all’ incontro, al contrario. 

paesana, compaesana. 

mi lusingava dell’amor suo, mi lasciava sperare, mi prometteva il suo amore, 
potea, poteva. 

risovvenire, richiamare alla. 

ancora, anche. 

mettendogli in orrore, ispirandogli orrore per. 

sì vile, così insignificante. 
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MiLorn RUNEBIP. 
Viva il Conte! vi sarò buon amico. 


MARIONETTE. 
(L’ho detto che avrebbe fatto come la mosca d’oro!). 


Don ALvaro (s'alza). 
Non credevo che le donne italiane fossero così maliziose, 
«nè che arrivassero con una finzione a profanare il carattere 
delle Spagnuole. Questo delitto vi rende orribile agli occhi 
miei; parto per non più rimirarvi e, per castigo del vostro 
#avanzato ardimento, vi privo dell'onore della mia protezio- 
ne. (Parte). 
Monsieur Le BLAU. 


Madama Rosaura, la perdita della vostra persona mi co- 
sterebbe qualche sospiro, se vi maritaste nelle Indie, ma sic- 
come vi siete maritata al nostro Conte e resterete con lui in 
Italia, la facilità di vedervi mi scema il dolore d’essere esclu- 
so dalle vostre nozze. Vi sarò il medesimo onesto amante 
e, se il Conte non vorrà essere nemico della gran moda, 
avrò l’onore d’essere il vostro servente. 


Conte. 
No, monsieur, vi ringrazio. La signora Rosaura non ha 
bisogno di voi. 
Monsieur Le BLau. 
Fate un viaggio a Parigi e vi sanerete di questa malin- 
conia. 
MARIONETTE. 
Monsieur Le Blau, mi dispiace di vedervi fare una cat- 
*+tiva figura e, per il zelo della mia nazione e del vostro me- 
rito, bramo di far qualche cosa per voi. La signora Rosaura 


è già impegnata; se voi non voleste digiunare, quand’altri. 


cenano, vi sarebbe la bella occasione. 





a profanare, ecc., perchè Rosaura si era travestita, per adescarlo e trarlo 
in inganno, da dama spagnuola. 

avanzato, temerario, imprudente. 
i 2006 il zelo della mia nazione, per l’amore, che sento verso i miei conna- 
zionali. 
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Monsieur Le BLau. 
Sì, cara Marionette, fammi questo piacere: maritami tu 
alla francese. Così senza pensarvi. 
MARIONETTE. 
Ecco la vostra sposa. * 
Monsieur Le BLAU. 
Mademoiselle? Volesse il cielo! Ma ella non mi crede 
e non ha amore per me. 
MARIONETTE. 
La conoscete poco. Anzi arde per voi. 
Monsieur Le BLau. 
Ditelo, mio tesoro, è vero quanto Marionette mi dice? 
ELEONORA. 


È verissimo. 
Monsieur Le BLaAU. 


Volete essere mia sposa? 
ELEONORA. 
Se vi degnate. 
Monsieur Le BLau. 
Viva Amore, viva Imeneo! Signora cognata, io sono dop-* 
piamente contento. Conte, ora non sarete di me geloso. 
CONTE. 
Ciò non ostante mi farete piacere a prendervi un al. 
loggio separato dal mio. 
MARIONETTE. 
Povera signora Rosaura, quanto vi compiango! 
i ROoSAURA. 
Pazza! Tu non conosci la mia felicità. 


Ecco la vostra sposa, cioè Eleonora. 
Imeneo, 0 Imene, figlio di Bacco e Venere o d’Apollo e Calliope; Dio che 


presiedeva alle nozze e simbolo delle nozze stesse. Si raffigurava come un 
bel giovine biondo coronato di rose e portante una fiaccola, lo copriva un 
velo bianco ricamato di fiori. 
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SCENA ULTIMA. 


Pantalone, il Dottore e detti. 


PANTALONE. 
Come va la conversazion, patroni? 


DoTTORE. 
Che mai avete fatto a Don Alvaro, che va dicendo im- 
precazioni contro tutte le donne d’Italia? 


Monsieur Le BLau. - 

Signor Pantalone, signor Dottore, mio amatissimo suoce- 

ro, mio venerato cognato, lasciate che con un tenero abbrac- 

cio vi partecipi avere io avuta la fede di sposa da questa 
bella ragazza. 


PANTALONE. i 
Come! Che novità xe questa? 
DoTTORE. 
Senza dirlo a me, che sono suo padre? 
RosAURA. 


«4 Avevasi destinato di farlo prima di concludere le loro 
nozze. Ecco in una conversazione stabiliti due matrimoni, il 
mio col conte di Bosco Nero e quello di mia sorella con 
monsieur Le Blau: avete voi niente in contrario? 


DotTORE. 

Ho sempre lasciato fare a voi; se lo credete ben fatto, io 
non mi oppongo. 

PANTALONE. 

(Bisogna parer bon e far de necessità virtù). Mi ho 
desiderà le nozze de siora Eleonora, ma colla speranza che 
la lo fasse de cuor. Co no la aveva per mi inclinazion, no 
gh’ho perso gnente a lassar una putta, che me podeva far 
morir desperà. 


Avevasi destinato, sì era destinato. 
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Es: Monsieur Le BLau. 
Evviva il signor Pantalone! 


MiLorp RUNEBIF. 
Egli pensa con ragione veramente inglese. 


RosAURA. 


Ecco dunque condotto felicemente a fine ogni mio dise- 
gno. Ecco assicurato lo stato d’una vedova e d’una fan- 
.ciulla, stati ugualmente pericolosi. Confesso d’avere operato 
. nelle mie direzioni da scaltra, ma siccome ia mia scaltrezza # 
| non è mai stata abbandonata dalle massime d’onore e dalle 
leggi della civile società, così spero che sarà, se non applau- 
dita, compatita almeno e forse forse invidiata. 


stati, per giustificare grammaticalmente questo plurale doveva prima essere 
detto: ecco assicurato io stato d’una vedova e lo stato d’una fanciulla. 
direzioni, oggi si userebbe non meno inelegantemente direttive. 





FINE DELLA COMMEDIA. 


i A A i en EA 











ANTONIO VALLARDI, EDITORE — MILANO 
SR RIO O A <A 


COLLANA DI CULTURA CLASSICA — 


CON STUDI BIOGRAFICI DEGLI AUTORI 
:: E NOTE STORICO-LINGUISTICHE ::. 


TTI: 






























ALFIERI V. 

SAUL. Commedia in 5 atti, con note e biografia 
dell'Autore. 7.0... a o ia a o] 215 
GOLDONI. #0 


LA LOCANDIERA. Commedia in 3 atti, con note e 
biografia dell'Autore . . . +. Lp 


IL BUGIARDO. Commedia in 3 atti, con note. . ». 225 


LA VEDOVA SCALTRA. Commedia in 3 atti, con 
note e biografia dell'Autore... . e 


IL VENTAGLIO. Commedia in 3 atti, con note e. 
‘ biografia dell’ Autore e e e e e e AMENO e 0. » o) 2 75 
GOETHE W. Pi 


IL VIAGGIO IN ITALIA, con note e biografia del ti 
VR IR pi 


PLUTARCO. 





note e e LA LI LI e . . e . CU) 


CATONE e FOCIONE, con ‘studio boa e note ». 


| SHAKESPEARE. e 
MACBETH. Tragedia in 5. atti, con studio Biogra 
fico e mote è ® ° e . e e e ui 


GIULIO CESARE, Tragedia in S atti, con studio 


biografico-e-mote: <.<... + Pa 
TEMPESTA. Tragedia in 5 atti, con studia bioan 
fico ‘e nole © 0a 352 
SCHILLER. TIR 


MARIA STUART. Tragedia in 5 atti, con stadio 
biografico e note STAI rt 0 N 3a 


